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-Parte prima-

1.
CONSIDERAZIONI PRELIMINARI

La legislazione regionale vigente nell'ambito della pianificazione territoriale attuale (L.R. 5 Dicembre 1977, n° 56 e s.m.i. - Circolare P.G.R. 8 Maggio 1996 n° 7/Lap e successiva Nota Tecnica Esplicativa del Dicembre 1999) richiede livelli di approfondimento sicuramente di maggior dettaglio e più elevati rispetto ai criteri tenuti in considerazione nello sviluppo del Piano Regolatore Generale del Comune di Fossano (CN), relativo all’anno 1984.
All’epoca si sono comunque seguiti principi per lo più simili agli attuali per lo studio dell’assetto morfologico a servizio delle scelte di tipo urbanistico da effettuare, sviluppando indicazioni geologico-morfologico-idrogeologiche di base per condurre ad una classificazione di aree, a scelta del tecnico urbanista, in relazione alla possibilità di edificare nuove strutture (valutazione di “rischio”).

La tipologia delle classi di rischio, ora, viene codificata in classi uniformi, adottate regolarmente in tutto il territorio piemontese.

Inoltre, la Giunta Regionale ha predisposto, già in fase propedeutica alle scelte urbanistiche comunali, il più ampio apporto collaborativo agli studi di carattere geomorfologico, idrogeologico/idraulico, in accordo ai principi dettati dal Progetto di Piano stralcio per l’Assetto Idrogeologico (P.A.I. – Deliberazione del Comitato Istituzionale dell’Autorità di Bacino del Fiume Po in data 26 Aprile 2001, n° 18; approvato con D.P.C.M. in data 24 Maggio 2001).

Il P.A.I., infatti, richiede una verifica preliminare inerente alla compatibilità delle previsioni degli strumenti urbanistici con le effettive condizioni di dissesto presenti, attraverso studi, analisi e verifiche sull’intero territorio comunale.

La presente relazione e gli allegati cartografici raccolgono queste indicazioni seguendo una metodologia conforme a quanto previsto dalla succitata normativa vigente, adottando come base topografica la Carta Tecnica Regionale Numerica della Regione Piemonte (C.T.R.N., in forma vettoriale), seguendo un’impostazione logica, adatta al contesto e, soprattutto, conforme al tipo di pianificazione territoriale in atto.

2.
PREMESSA

Con delibera della Giunta Comunale di Fossano (CN) n° 111 del 30/05/2002 e con successivo contratto, è stato affidato allo Studio di Ingegneria e Geologia “HABITAT ENGINEERING” nella persona dello scrivente Dott. Geol. Piergiovanni Bessone, l’incarico per l’adeguamento degli studi geologici del territorio comunale di Fossano (CN) e dello strumento urbanistico (P.R.G.C.) ai disposti della Circolare P.G.R. 8 Maggio 1996 n° 7/LAP, nonché per le verifiche di compatibilità idrogeologica al Progetto di Piano stralcio per l’Assetto Idrogeologico (P.A.I., Autorità di Bacino del Fiume Po - Parma).

La presente indagine è volta ad illustrare le caratteristiche dell’areale interessato affrontando le problematiche di rischio sotto il profilo geologico, geotecnico, morfologico, idrologico ed idrogeologico, elaborando e suggerendo le principali prescrizioni normative ad esse sottese.

All’interno della presente vengono illustrate, come accennato in precedenza, le linee metodologiche adottate per lo studio, viene fornita la caratterizzazione del territorio comunale sulla base dei diversi tematismi studiati ed affrontati tramite le indagini di dettaglio e rappresentati nella cartografia allegata.

Vengono fornite, infine, le considerazioni conclusive relative alla situazione di pericolosità geomorfologica e di idoneità all’utilizzazione urbanistica dell’intero territorio comunale di Fossano (CN).

3.
METODOLOGIA OPERATIVA

L’esecuzione per le indagini inerenti all’adeguamento dello strumento urbanistico alla Circ. 7/LAP (e successiva N.T.E.) ed al Progetto di Piano stralcio per l’Assetto Idrogeologico (P.A.I.) è stata articolata nei seguenti punti:

· Ricerca storico - bibliografica concernente cartografie e pubblicazioni di carattere geologico, geomorfologico, idrogeologico riguardanti il settore di territorio in cui risulta compreso il Comune di Fossano (CN); attenta consultazione degli elaborati prodotti per la redazione degli allegati geologici del P.R.G.C. attualmente vigente e, soprattutto, delle indicazioni sui fenomeni dissestivi di varia natura contenute all’interno del P.A.I. (Autorità di Bacino del Fiume Po); raccolta di dati storici sugli eventi di dissesto geomorfologico/idrogeologico descritti all’interno di documenti residenti nell’archivio Processi-Effetti del Sistema Informativo Geologico dell’ARPA Piemonte (CSI Piemonte – Consorzio per il Sistema Informativo), presso il CNR – IRPI (Istituto per la Protezione Idrogeologica del Bacino Padano) di Torino e presso l’Archivio Storico del Comune di Fossano (CN).

· Interpretazione riprese aeree (studio fotogeomorfologico) di dettaglio sui fotogrammi delle riprese aeree relative agli anni: 1954, 1975, 1979÷‘80, 1994, 1994÷’95, 2000.

L’analisi è finalizzata alla raccolta di tutte le evidenze morfologiche utili per delineare i fenomeni di dinamica dei versanti (frane in atto, cenni di frane avvenute in passato, indizi di areali con propensione al dissesto, ecc.) e di dinamica fluviale (caratterizzazione degli alvei, evidenze di erosioni spondali, esondazioni, divagazioni, ecc.).
· Rilevamento sul terreno con lo scopo di verificare ed ampliare le conoscenze sui rapporti delle varie formazioni litologiche presenti (desunti dalla cartografia geologica consultata), correlare le litologie ad una loro caratterizzazione geotecnica di massima, esaminare morfologicamente le zone soggette a dissesti in atto, quiescenti e/o potenziali (indicate dal P.A.I., da osservazioni all’interno del vigente P.R.G.C. e dalle riprese aeree).

· Censimento dei pozzi e delle captazioni presenti all’interno del territorio comunale, sulla base delle indicazioni degli archivi regionali (D. Lgs. n° 275/93, Art. 10, Denunce Pozzi ad Uso Domestico – Direzione Pianificazione delle Risorse Idriche), provinciali (Denunce Pozzi Irrigui – Ufficio Acque) e comunali (pozzi idropotabili), con effettuazione di misure piezometriche (soggiacenza della falda).
· Censimento delle opere idrauliche in corrispondenza dei corsi d’acqua principali individuati catastalmente, mediante indagine in alveo con rilevamento delle caratteristiche fisiche delle opere e loro condizioni di funzionalità, secondo il criterio suggerito dal SICOD (Sistema Informativo Catasto Opere di Difesa).

· Compilazione delle schede di rilevamento secondo le indicazioni presenti all’interno della N.T.E. alla Circ. 7/LAP e della pubblicazione “Indirizzi per l’attuazione del P.A.I. nel Settore Urbanistico” (Giugno 2002), ed in particolare:

1. Schede di rilevamento delle frane – CNR-GNDCI / Servizio Geologico Nazionale e Progetto Speciale CARG;

2. Schede di censimento delle opere idrauliche di difesa – database del SICOD.

· Restituzione delle cartografie individuate in base ai diversi tematismi di carattere: geologico, geomorfologico, idrogeologico/idraulico, clivometrico, litotecnico e “conclusivo sintetico” di pericolosità geomorfologica e dell’idoneità all’utilizzazione urbanistica (citate più precisamente all’interno del paragrafo successivo “Elenco delle Tavole Cartografiche”).
· Elaborazione della relazione geologico-tecnica di sintesi finale dei risultati e di commento allo studio svolto.

4.
ELENCO DELLE TAVOLE CARTOGRAFICHE

Rivestono importanza fondamentale le cartografie allegate alla presente, realizzate e restituite a seguito delle indagini svolte all’interno dell’intero territorio comunale di Fossano (CN); le cartografie prodotte sono elencate e siglate di seguito:

Tav. AG 1 / a, b, c – CARTA GEOLITOLOGICA



    Scala 1:10.000

Tav. AG 2 / a, b, c – CARTA GEOMORFOLOGICA, DEI DISSESTI E DELLA DINAMICA FLUVIALE






    Scala 1:10.000

Tav. AG 3 / a, b, c – CARTA GEOIDROLOGICA



    Scala 1:10.000

Tav. AG 4 / a, b, c – CARTA DELL’ACCLIVITA’



    Scala 1:10.000

Tav. AG 5 / a, b, c – CARTA DELLE OPERE DI DIFESA IDRAULICHE CENSITE










    Scala1:10.000

Tav. AG 6 / a, b, c – CARTA DELLA CARATTERIZZAZIONE LITOTECNICA DEI TERRENI








    Scala 1:10.000

L’analisi dei tematismi citati ha permesso l’ulteriore stesura del documento cartografico finale, il quale raccoglie la sintesi di tutte le differenti problematiche connesse alla pericolosità geomorfologica/idrogeologica e la conseguente propensione urbanistica delle porzioni di territorio distinte, e cioè:

Tav. AG 7 / a, b, c – CARTA DI SINTESI DELLA PERICOLOSITA’ GEOMORFOLOGICA E DELL’IDONEITA’ ALL’UTILIZZAZIONE URBANISTICA









    Scala 1:10.000

5.
INQUADRAMENTO TERRITORIALE COMUNALE GENERALE

L’areale oggetto del presente studio è inserito all’interno della Provincia di Cuneo in un settore di territorio afferente alla “pianura alluvionale cuneese”.

La “pianura alluvionale cuneese”, estesa per circa 1000 km2, è delimitata a Sud dalle Alpi Liguri, ad Ovest dalle Alpi Occidentali e ad Est dai rilievi collinari delle Langhe e del Roero; verso Nord, oltre all’allineamento Saluzzo-Bra, si raccorda alla pianura del Po.

Tale pianura è divisa morfologicamente in due settori principali dal Torrente Stura di Demonte, che scorre profondamente incassato incidendo sia i depositi quaternari che quelli più antichi.

Il settore in sinistra idrografica è costituito da una pianura solcata dai torrenti Grana-Mellea, Maira e Varaita e blandamente digradante verso N-E; in prossimità della fascia pedemontana sono ancora riconoscibili le conoidi formatesi allo sbocco delle valli principali. Generalmente tali corsi d’acqua sono poco approfonditi, ad eccezione del Torrente Maira, che nella parte alta della pianura presenta più ordini di terrazzi.

La piana in destra idrografica del Torrente Stura, blandamente inclinata verso N-E, è invece caratterizzata da profonde incisione fluviali (torrenti Gesso, Pesio, Pogliola, Ellero, Mondalavia) che la suddividono in ulteriori elementi, alcuni dei quali completamente isolati.

Nel lembo Nord-orientale della pianura si riconoscono gli altopiani isolati di Fossano, Marene, Salmour e del Beinale, che presentano caratteristiche litologiche, pedogenetiche ed età di formazione molto simili a quelle degli altopiani pedemontani (Eula, Roracco, Peveragno, Pianfei e Beinette).

Il corso d’acqua principale del territorio comunale di Fossano è rappresentato dal Torrente Stura di Demonte che scorre, nel territorio indagato, tra le quote 386 e 250 m s.l.m. circa, con una pendenza media, in questo settore, compresa tra 1 ÷ 0,2 % e defluisce con andamento all’incirca SO-NE.

La rete idrografica secondaria (T. Grana-Mellea, T. Veglia, Rio San Giacomo) è definita da alcune incisioni torrentizie con alveo decisamente unicursale con tendenza all’erosione di fondo e laterale laddove l’alveo tende ad una evidente sinuosità.

L’idrografia minore incide in modo marcato i terreni quaternari e terziari con thalweg incassato di alcuni metri rispetto ai depositi descritti. Associati all’idrografia minore sono i canali irrigui o bealere, presenti diffusamente in tutto il territorio comunale.

I caratteri morfologici del territorio descritto appaiono controllati in modo sostanziale dai processi geomorfologici che agirono nel tempo.

Il territorio comunale di Fossano è collocato geograficamente all’interno della Provincia di Cuneo nella sua porzione Nord-orientale; dista, in linea d’aria, circa 20÷23 km verso Nord-Est rispetto al Capoluogo di Provincia.

Cartograficamente risulta compreso entro le sezioni n° 192130 “Apparizione”, n° 192140 “Cervere”, n° 209040 “Genola”, n° 210010 “Fossano”, n° 210020 “Salmour”, n° 209080 “Centallo”, n° 210050 “S. Albano Stura”, n° 210060 “Trinità”, n° 209120 “Ruà Boerino” e n° 210090 “Ceriolo” della Carta Tecnica della Regione Piemonte (in scala 1: 10.000)

La superficie topografica comunale possiede un’estensione di circa 130 Km2, tra le quote assolute di 425 m s.l.m. e 250 m s.l.m. circa, ed è definita dai seguenti limiti amministrativi:

· Il limite settentrionale, rappresentato dal confine con i limiti amministrativi dei Comuni di Cervere (N-E) e Savigliano (N-O);

· Il limite meridionale, rappresentato dal confine con i limiti amministrativi dei Comuni di Castelletto Stura (S), Centallo (S-O), Montanera (S-E);

· Il limite occidentale, rappresentato dal confine con i limiti amministrativi dei Comuni di Genola (N-O), Savigliano e Villafalletto (O);

· Il limite orientale, rappresentato dal confine con i limiti amministrativi dei Comuni di S. Albano Stura (S-E), Trinità e Bene Vagienna (E) e Salmour (N-E).
-Parte seconda-

6
LINEAMENTI GEOLOGICI
La conformazione geologica del territorio comunale di Fossano (CN), rappresentata sulle carte geologiche allegate (Tav. AG 1 / a, b, c – CARTA GEOLITOLOGICA, scala 1:10.000), è stata desunta dal Foglio 80 (Cuneo) alla scala 1:100.000 della Carta Geologica d’Italia, elaborato sulla base degli studi di F. Sacco, S. Franchi e A. Stella (1931), integrata da notizie derivanti dalla cartografia prodotta da E. Gandino, denominata “Carta geologica dell’area tipo del Fossaniano” in scala 1:25.000 (1976, Tesi di Laurea, inedito) e dalle informazioni raccolte tramite rilievi diretti di terreno, svolti specificatamente per il presente lavoro durante la primavera 2003.

6.1 Contesto geologico regionale
L’area oggetto del presente studio, compresa entro i confini amministrativi del Comune di Fossano (CN) si colloca, da un punto di vista paleogeografico, all’interno del Bacino Terziario Piemontese (B.T.P.), dominio tettono-stratigrafico costituito da successioni sedimentarie oligocenico-plioceniche poggianti su di un substrato alpino-liguride deformato.

Questo dominio maschera, a livello superficiale, le strutture Nord-vergenti del thrust sud-padano nel quale sono incorporate unità alpine, liguridi e del Bacino Terziario Piemontese stesso. I caratteri stratigrafico-strutturali del Bacino Terziario Piemontese sono il risultato dell’evoluzione tettonica post-eocenica del thrust sud-padano, che appartiene alla “placca superiore” del sistema orogenico alpino (Roure et al., 1990).

Tale evoluzione tettonica è inquadrabile nelle fasi di formazione della catena neo-alpina, ossia appenninica. Essa ha controllato l’evoluzione sedimentaria del B.T.P., che può essere suddiviso in alcuni sub-domini (unità tettono-stratigrafiche) principali: Langhe, Collina di Torino, Monferrato, Alto Monferrato, Borbera-Grue, bacini pliocenici di Savigliano e di Alessandria (Gelati & Gnaccolini, 1988). Le strutture che delimitano tali domini sono conosciute soltanto in parte: in alcuni casi se ne conosce l’espressione (immagine) sismica, in altri l’evidenza superficiale, oppure si tratta di linee tettoniche la cui geometria ed evoluzione cinematica è nota solo in modo approssimativo.

La dinamica di queste strutture ha indotto deformazioni a scala minore all’interno dei diversi domini del B.T.P.

Gli stili strutturali mostrati dalle successioni sedimentarie dei domini del B.T.P. sono assai diversi tra di loro: entità di deformazione diverse sono state assorbite con meccanismi deformativi diversi e con formazione di associazioni strutturali differenziate (Piana & Polino, 1994).

A tale dominio paleogeografico (B.T.P.) appartiene un complesso di sedimenti molassici terziari, che testimoniano l’ultima regressione marina del cosiddetto Golfo di Cuneo. Tale regressione ha originato una caratteristica sequenza deposizionale, caratterizzata da una successione di rocce sedimentarie terrigene, provenienti dallo smantellamento del settore occidentale della Catena Alpina, che si è deposta all’interno di quello che era un bacino molto stretto, allungato e poco subsidente.

L’evoluzione geologica dell’area è associata sia alla regressione marina, che dal Pliocene ha interessato il Golfo di Cuneo, sia alla presenza di neoformati corsi d’acqua che durante il Pleistocene, in prossimità delle coste, iniziarono a depositare ghiaie e sabbie grossolane, nonché ai conseguenti cicli deposizionali/erosionali fluvioglaciali con successive divagazioni dei corsi d’acqua principali (durante l’Olocene).

La pianura cuneese, nel Quaternario, è caratterizzata dalla deposizione, di una coltre alluvionale costituita da depositi fluviali prevalentemente grossolani nel settore occidentale (provenienti dallo smantellamento della catena alpina) e sabbioso-limosi nel settore orientale (provenienti dai depositi costituenti i rilievi collinari delle Langhe e della collina di Torino).

Le singolari condizioni morfologiche dell’area sono il risultato della poderosa azione erosiva del Torrente Stura di Demonte e dei suoi tributari; tale azione, anomala rispetto a quella degli altri corsi d’acqua che scorrono in pianura (torrenti Grana-Mellea, Maira, Varaita, Fiume Po), è da ricercarsi nel fortissimo ringiovanimento del reticolo idrografico del corso d’acqua conseguente al fenomeno di cattura del Fiume Tanaro nei pressi di Bra, attribuibile all’interglaciale Riss-Wurm (tra 75.000 e 125.000 anni fa).

In conseguenza del fenomeno il livello di base si abbassò dall’antica confluenza nel Fiume Po presso Carmagnola (200 m s.l.m.) all’attuale di Valenza (80 m s.l.m.).

Il Torrente Stura di Demonte è, quindi, responsabile della profonda incisione e dell’intenso terrazzamento della valle principale; ai tributari laterali compete, invece, l’isolamento dei successivi piani terrazzati in promontori per lo più allungati perpendicolarmente all’asse della valle stessa.

Più processi hanno portato alla deviazione del corso del Tanaro, tra questi sono determinanti l’erosione laterale verso Est del fiume stesso, accelerata all’altezza di Cherasco dalla spinta della Stura di Demonte e, verosimilmente, la cattura operata da parte di un corso d’acqua che drenava i rilevi dell’astigiano.

Anche i fattori tettonici sono stati determinanti per la diversione del Fiume Tanaro, primo fra tutti l’evoluzione dell’anticlinale di Fossano.

La diversione del Tanaro e un sensibile innalzamento tettonico della porzione pianeggiante della pianura tuttora in atto sono quindi i fattori responsabili della morfologia del settore meridionale della pianura cuneese, caratterizzata dalla presenza di numerosi altopiani.

6.2 Assetto stratigrafico

Per la definizione delle unità litostratigrafiche affioranti all’interno del Comune di Fossano (CN), e riportate nelle carte geologiche allegate (Tav. AG 1 / a, b, c – CARTA GEOLITOLOGICA, scala 1:10.000), si è fatto riferimento agli studi citati in precedenza, adottando in particolare la suddivisione pliocenico-quaternaria proposta da E. Gandino (1976, Tesi di Laurea, inedito).

Nell’ambito dell’area studiata, la sequenza deposizionale affiorante risulta costituita dalle seguenti formazioni (riportate dalla formazione più antica alla più recente):

Complesso dei sedimenti in facies Piacenziana
(Pliocene inferiore)

Argille siltose di base e marne argillose grigio-azzurre, talvolta sabbiose. Si tratta di litotipi d’origine marina, di mare abbastanza profondo, molto ricchi in fossili soprattutto all’interno delle porzioni sabbiose. In carta tale complesso di sedimenti è stato identificato con la sigla Pp; all’interno dell’area rilevata, affiora unicamente lungo la sponda destra dell’incisione torrentizia prodotta dal Torrente Veglia, dove si osserva una bancata di marne grigio azzurre in contatto, verso l’alto, con le sabbie grigio-giallastre appartenenti ai sedimenti in facies astiana.

Complesso dei sedimenti in facies Astiana

(Pliocene medio-inferiore)

Sabbie grigio-giallastre, con frequenti intercalazioni siltose verso l’alto, fossilifere. Si tratta di sedimenti che si sono depositati in ambiente costiero di mare basso, ovvero sabbie di spiaggia e normalmente si rinvengono classate. In carta tali sedimenti vengono identificati con la sigla Pa; affiorano principalmente lungo la sponda idrografica destra del Torrente Stura di Demonte, in prossimità dell’incisione torrentizia prodotta dal Torrente Veglia e lungo le ripide vallette presenti ad Est della confluenza del suddetto torrente con il Torrente Stura, dove una innumerevole quantità di tagli naturali mettono a nudo sezioni di sabbie gialle potenti talvolta 30 ÷ 40 metri; il limite superiore delle sabbie astiane è marcato dal passaggio graduale a sedimenti in facies fossaniana.

Lungo la sponda idrografica sinistra invece, gli affioramenti di sabbie gialle astiane sono limitati e si rinvengono esclusivamente lungo la scarpata con andamento circa N-S che si sviluppa da C.na Perlagata Piccola (a Nord), fina a C.na Coppa d’Oro (a Sud); in questo settore le sabbie gialle astiane passano lateralmente, senza un limite netto ben definibile, al Complesso dei sedimenti in facies fossaniana.

Complesso dei sedimenti in facies Fossaniana

(Pliocene medio-superiore)

Sabbie e ghiaie a stratificazione incrociata con frequenti intercalazioni siltose. In carta tali sedimenti sono stati identificati con la sigla Pf. Affiorano, lungo la sponda idrografica sinistra del Torrente Stura, in corrispondenza dell’incisione torrentizia del Rio San Giacomo e nella profonda valletta del Rio della Tagliata, proseguendo verso Nord, fin nei pressi di Tetti Chiaramelli. In questa zona di scarpata d’erosione fluviale, i sedimenti in facies fossaniana risultano compresi tra le Ghiaie di Consovero (al tetto) e le Ghiaie e sabbie di Murasso; in corrispondenza dell’incisione torrentizia del Rio della Tagliata affiora invece, al tetto del fossaniano, l’orizzonte villafranchiano; il limite tra i due complessi risulta incerto e graduale. Il fossaniano scompare al di sotto del villafranchiano nella zona posta a Sud del Rio San Giacomo (nei pressi della C.na Tarletti).

Lungo la sponda idrografica destra del Torrente Stura, i sedimenti in facies fossaniana affiorano diffusamente e si rinvengono lungo l’incisione torrentizia del Torrente Veglia, compresi tra le sabbie astiane al letto e i sedimenti in facies villafranchiana al tetto (nella zona compresa tra Madonna di Loreto, a Sud, e C.na Lombarda, a Nord) e lungo le vallette sviluppate ad Est della confluenza del Torrente Veglia con il Torrente Stura; inoltre, lungo la sponda idrografica sinistra del Torrente Veglia, nel pressi del Castello della Nebbia, si osserva il fossaniano in contatto con le sabbie gialle astiane (al letto) e il villafranchiano (al tetto). I limiti tra le diverse formazioni sono solitamente graduali e di non facile individuazione, soprattutto tra i sedimenti in facies astiana e fossaniana.

Complesso dei sedimenti in facies Villafranchiana

(Pliocene superiore)

Ghiaie e sabbie a stratificazione lenticolare con alternanze argillose, con locali intercalazioni di ghiaie cementate e sabbie ghiaiose debolmente cementate presenti in lenti; talvolta si rinvengono sporadiche intercalazioni di marne e marne sabbiose. Si tratta di depositi fluvio-lacustri, ricchi in fossili, che affiorano in maniera diffusa all’interno dell’area in studio. In carta tali sedimenti vengono identificati con la sigla Pv. Lungo la sponda idrografica sinistra del Torrente Stura, affiorano diffusamente nel profondo Rio della Tagliata, nell’incisione torrentizia prodotta dal Rio San Giacomo e lungo la potente scarpata che borda l’altipiano della Città di Fossano. A Sud di Fossano, lungo il corso del Torrente Stura, sono osservabili numerosi affioramenti di villafranchiano, sviluppati soprattutto in corrispondenza dei principali terrazzi fluviali. Lungo la sponda idrografica destra del Torrente Stura, i sedimenti villafranchiani affiorano nei pressi della località Castello della Nebbia: a Sud, in contatto con sedimenti fossaniani al letto e Ghiaie di Consovero e Limi sabbiosi di C.na Vallone al tetto; ad Ovest, affioranti lungo le scarpate fluviali, con passaggio graduale verso i sedimenti fossaniani.

Ghiaie “ferrettizzate” del sistema dei terrazzi di Fossano

(Pleistocene inferiore)

Ghiaie a pezzatura centimetrica, molto alterate, coperte da una spessa coltre di limi argillosi rosso-violacei, con livelli a concrezioni di ossidi di Fe e Mn (“gherloun”: nome dato dai contadini ai nodi manganesiferi abbondanti tra le ghiaie, una volta usati come colori grossolani). La tinta rosso-violacea non è originaria, ma dovuta ad una successiva idrossidazione (la cosiddetta “ferrettizzazione”). Sulla carta tali sedimenti sono stati identificati con la sigla A1. Affiorano, diffusamente ed unicamente, sull’altipiano di Fossano, dove si rinvengono in contatto con sedimenti villafranchiani (al letto). Localmente tali ghiaie risultano coperte da una coltre discontinua di Limi sabbiosi della C.na Vallone (nella zona compresa tra C.na Perussia, a Nord e C.na Famolasco, a Sud). Nel settore compreso tra C.na Colombero e C.na Tortorelle (nella zona in cui il Naviglio di Bra “taglia” l’altipiano di Fossano), si osserva il limite tra le Ghiaie del sistema dei terrazzi di Fossano e le Ghiaie del sistema dei terrazzi di Salmour.

Ghiaie “ferrettizzate” del sistema dei terrazzi di Salmour

(Pleistocene medio)

Ghiaie fortemente eterometriche, a pezzatura da decimetrica a metrica, con matrice sabbiosa, molto alterate, coperte da una spessa coltre di limi argillosi rosso-bruni, con livelli a concrezioni di ossidi di Fe e Mn (“gherloun”). La tinta rosso-brunastra non è originaria, ma dovuta ad una successiva idrossidazione (la cosiddetta “ferrettizzazione”). In carta tali sedimenti vengono riportati con la sigla A2 ed affiorano diffusamente nella zona della frazione San Lorenzo, dove si rinvengono in contatto con il villafranchiano (limite occidentale), con i Limi sabbiosi di C.na Vallone (limite orientale, incerto) e con le Ghiaie “ferrettizzate” del sistema dei terrazzi di Fossano (limite meridionale). Inoltre, affiorano sull’altopiano della località Madonna di Loreto (sistema dei terrazzi di Salmour), dove risultano coperti da una coltre discontinua di Limi sabbiosi della C.na Vallone (il limite tra le due litologie e incerto è mal definito).

Ghiaie di Consovero

(Pleistocene superiore)

Ghiaie sabbiose a pezzatura da centimetrica a decimetrica, con paleosuolo giallo-rossiccio o localmente con copertura loessica (L) di potenza variabile. Tale litologia è stata identificata con la sigla A3; affiora con continuità al di sopra del settore di pianura che si estende lungo il versante idrografico sinistro del Torrente Stura di Demonte. Tali depositi sono dovuti a fenomeni di sovralluvionamento a seguito dello sbarramento delle acque fluviali delle porzione meridionale della Pianura Padana occidentale, presso la stretta di Moncalieri.

Le Ghiaie di Consovero risultano in contatto con i sedimenti in facies villafranchiana lungo tutto il bordo occidentale dell’altopiano di Fossano (limite in corrispondenza della scarpata morfologica che borda l’altopiano). Lungo la sponda idrografica sinistra del Torrente Stura di Demonte, tra la C.na Ferrero e la C.na Santa Caterina, le Ghiaie di Consovero risultano a diretto contatto con le Ghiaie di Murasso (limite lungo la scarpata).

Limi sabbiosi di Cascina Vallone

(Olocene inferiore)

Limi argilloso-sabbiosi (loess eolico), non stratificati, di colore giallastro od ocraceo, costituenti una coltre discontinua di potenza variabile (max 1 m), che ricoprono localmente le superfici topografiche più antiche. In carta tale litologia è riportata con la sigla L. Affiora sulla parte sommitale dell’altopiano di Madonna di Loreto (sistema dei terrazzi di Salmour) dove, con limiti incerti e non ben identificabili, ricopre, con potenza variabile, le Ghiaie “ferrettizzate” del sistema dei terrazzi di Salmour. Inoltre, sul versante idrografico sinistro della Stura di Demonte, i limi affiorano in maniera discontinua nei pressi di Tetti Chiaramelli (ad Ovest della suddetta località), ricoprendo le Ghiaie di Consovero. Sempre ad Ovest della località Tetti Chiaramelli, ma in posizione altimetricamente più elevata rispetto all’affioramento precedente, si osservano limi sabbiosi che ricoprono sia le Ghiaie “ferrettizzate” del sistema dei terrazzi di Salmour, sia le Ghiaie “ferrettizzate” del sistema dei terrazzi di Fossano.

Ghiaie di Murasso

(Olocene medio)

Ghiaie e sabbie debolmente alterate, costituenti più livelli terrazzati, attualmente non più inondabili, formatisi dopo la deposizione dei Limi Sabbiosi di C.na Vallone. Tali depositi sono il risultato di una serie di intensi fenomeni di approfondimento del Torrente Stura e successiva sedimentazione di un’esigua coltre di materiali alluvionali. Sulla carta queste ghiaie sono state identificate con la sigla A4 ed affiorano all’interno dell’incisione fluviale prodotta del Torrente Stura, in posizione altimetricamente più elevata rispetto agli attuali depositi alluvionali recenti (tuttora inondabili). Nel settore compreso tra C.na Pertugiata Piccola (presso il limite comunale a Nord) e C.na Tenasso (a Sud), le Ghiaie di Murasso affiorano con continuità; il limite con i depositi alluvionali recenti (Ghiaie e sabbie del T. Stura attuali) è marcato dalle sabbie gialle astiane, passanti poi a sedimenti in facies fossaniana. Proseguendo verso Sud il corso del Torrente Stura, si osserva che le Ghiaie di Murasso affiorano diffusamente al di sopra delle superfici terrazzate poste a quote più elevate rispetto alla quota attuale del Torrente Stura; il limite occidentale di tali depositi, che coincide con un indizio morfologico di tipo lineare (scarpata d’erosione fluviale) è marcato dapprima da sedimenti in facies villafranchiana (a Nord della località San Lazzaro fino nei pressi della C.na Ferrero), poi dalle Ghiaie di Consovero (fino al limite comunale a Sud, nei pressi della frazione Bastita).

Ghiaie del Torrente Stura di Demonte

(Olocene superiore-recente)

Ghiaie e sabbie del letto attuale del Torrente Stura o costituenti i terrazzi tuttora inondabili. In carta tali depositi alluvionali sono stati riportati con la sigla A5 e si rinvengono esclusivamente all’interno dell’alveo attuale del Torrente Stura di Demonte, del Torrente Veglia e del Torrente Grana-Mellea. I limiti tra questi depositi alluvionali recenti e i depositi alluvionali più antichi (Ghiaie e sabbie di Murasso), coincidono con i terrazzi fluviali più marcati, lungo i quali affiorano sedimenti in facies villafranchiana (nel settore a Sud di Fossano, in sponda idrografica sinistra), fossaniana (lungo le due sponde dello Stura ad Ovest della località Castello della Nebbia) ed astiana (dalla C.na Coppa d’Oro fino al limite comunale a Nord, in sponda idrografica sinistra).

6.3 Neotettonica e sismologia
L’area oggetto del presente studio, risulta soggetta ad un condizionamento strutturale nell’ambito delle linee tettoniche afferenti al sistema Belbo-Tanaro, ossia un sistema di lineazioni parallele orientate NE-SW coincidenti con numerosi indizi morfologici.

In particolar modo la lineazione lungo il Torrente Stura di Demonte, con orientazione NNE-SSW e caratterizzata da più indizi morfologici, viene intersecata da una lineazione, orientata ENE-WSW con direzione Centallo, senza indizi di tipo morfologico (ENEL, 1973). Lungo il corso del Torrente Stura è presente una faglia (presunta), con orientazione NE-SW (Gandino, 1976).

Inoltre, in località Boschetti, è presente una faglia sub-verticale, con orientazione circa E-W, coincidente con il ciglio della scarpata; la presenza di questa faglia è da mettere in relazione con il movimento franoso avvenuto nella notte tra martedì 28 e mercoledì 29 Maggio 1996. Tale faglia risulta troncata lungo l’estremità occidentale da una faglia minore con direzione N-S (informazioni desunte dall’indagine geognostica effettuata dallo studio Habitat Engineering sul movimento franoso avvenuto in località Boschetti, Luglio 1999).

Esiste una netta corrispondenza fra morfologie residuali (terrazzi) ed aree o prive di attività tettonica recente, od in sollevamento recente con conseguente fossilizzazione della forma, od aree in erosione, ma dove la causa tettonica dell’erosione si applica solo da tempi brevi, in modo che gli effetti dell’erosione non hanno ancora potuto manifestarsi completamente.

Il reticolato idrografico ha subito nel Quaternario, a seguito dell’attività neotettonica, una serie di complesse modificazioni. Fra esse sono evidenti la cattura del Pesio, la cattura del Po, e la differenziazione dei bacini idrografici del Po e del Tanaro (Biancotti, 1979b).

Si riscontrano aree subsidenti attualmente o in momenti diversi durante il Quaternario in corrispondenza all’anticlinale Fossano-Trinità-Magliano, orientata NNW-SSE (Carraro & Pertucci, 1975).
Per quanto concerne gli aspetti sismologici, studi effettuati sulla sismologia storica e su quella strumentale hanno evidenziato l’esistenza di una zona denominata “Linea della Stura”, che provoca l’interruzione della zona di anomalia gravimetrica positiva estesa da Ivrea a Cuneo (Forcella et al., 1973).

6.4 Dati bibliografici
Sono relativamente pochi i lavori a carattere geologico generale riguardanti la pianura cuneese, e l’area di Fossano in particolare.

I primi studi geologici riguardanti questa zona, apparsi verso la fine del secolo scorso, appartengono a SACCO (1885, 1886a, 1886b, 1887, 1889-90, 1917). Allo stesso autore, con la collaborazione di FRANCHI e STELLA, è dovuta inoltre la prima edizione del Foglio 80-Cuneo (1931) della Carta Geologica d’Italia. In questi lavori l’Autore propone la tripartizione stratigrafica della successione plio-pleistocenica suddivisa in marne sabbiose grigio azzurre di mare abbastanza profondo, spesso con fossili ben conservati (“Piacenziano”), sabbie gialle fossilifere (“Astiano”) e depositi fluvio-lacustri argillosi, sabbiosi e ghiaiosi (“Villafranchiano”). A questi, che SACCO et al. (1931) considerano come veri e propri piani, va aggiunto il “Fossaniano” (SACCO, 1887), termine con il quale venivano indicate le facies sabbioso-conglomeratiche presenti al passaggio fra “Astiano” e “Villafranchiano”. Nel medesimo lavoro viene messo in evidenza come l’”Astiano” manchi localmente per erosione ed i depositi villafranchiani poggino direttamente sul “Piacenziano”.

Più recentemente sono stati pubblicati una serie di studi a carattere prevalentemente geomorfologico o paleontologico.

MARTINIS (1954), ha descritto le serie plioceniche nei dintorni di Morozzo e Cherasco. In questo lavoro, l’Autore data al Pliocene medio i conglomerati attribuiti da SACCO (1889-1890) al “Villafranchiano”.

GABERT (1962), in un lavoro a carattere essenzialmente geomorfologico, analizza il settore del Bacino Terziario Piemontese tra Mondovì e Cherasco, e sostiene che questo settore, a partire dal Pliocene, si configurava come uno stretto bacino, meno subsidente nella parte meridionale, in via di rapido colmamento.

FERRERO (1969), riprendendo il già citato lavoro di SACCO (1887) sul “Fossaniano”, descrive ed analizza questo piano dal punto di vista stratigrafico e paleontologico. Il settore studiato è la valle del Torrente Veglia, dalla sua confluenza con il Rio Massone fin nei pressi della località Castello della Nebbia.

CASNEDI (1971) ha studiato, da un punto di stratigrafico e sedimentologico, la serie miocenica della zona sud-occidentale del Bacino Terziario Piemontese tra Mondovì e Cherasco, fornendo un quadro della sua complessa evoluzione.

GANDINO (1976), in uno studio condotto per la Tesi di Laurea, propone una cartografia (in scala 1:25.000) dal titolo “Carta geologica dell’area tipo del Fossaniano”. L’Autore analizza un vasto settore della pianura cuneese, da Morozzo–Carrù (confine Sud), a Cervere–Madonna del Pilone (confine Nord), riprendendo ed integrando con ulteriori elementi, la ripartizione stratigrafica della successione pliocenico-olocenica proposta da SACCO.

CARRARO et al. (1978), sulla base della diversa evoluzione tettonica e sedimentaria, suddividono l’intervallo Pliocene-Olocene in quattro intervalli. Al passaggio fra gli intervalli II e III (Pliocene superiore) avverrebbe il definitivo ritiro del mare ed inizierebbe una sedimentazione di tipo continentale. Tale evento sarebbe da mettere in relazione con un generale sollevamento delle zone poste ai bordi della “fossa cuneese”. Nell’intervallo IVa (cataglaciale Mindel), si registrerebbe una nuova fase tettonica che porta alla formazione dell’anticlinale di Fossano-Trinità-Magliano Alpi (CARRARO & PETRUCCI, 1975) e ad una drastica riduzione delle aree subsidenti. Questa fase, secondo gli Autori (CARRARO et al., 1978), continua negli intervalli IVb e IVc e porterebbe alla deviazione del Po e del Tanaro.

BIANCOTTI (1979a), studia la dinamica quaternaria dell’area compresa fra la Stura di Demonte ed il Tanaro. L’Autore riconosce una successione di altipiani e di terrazzi (successione di almeno quattro ordini di superfici, poste a quote diverse, e coperte da suoli ben distinti) dominanti un reticolo idrografico profondamente inciso. In un secondo lavoro (BIANCOTTI 1979b), analizza i rapporti esistenti fra morfologia e neotettonica della pianura cuneese e degli sbocchi vallivi ad essa afferenti. L’Autore sostiene che esiste una netta corrispondenza fra morfologie residuali (terrazzi) ed aree o prive di attività tettonica recente, od in sollevamento recente, o aree anche in erosione, ma dove la causa tettonica dell’erosione si applica solo da tempi brevi, in modo che gli effetti demolitori non hanno potuto manifestarsi completamente.

BONI et al. (1987), sulla base dello studio dei fossili di facies, ipotizzano che il bacino di Cuneo si configurasse come un golfo molto stretto e poco subsidente.

VIOLANTI & GIRAUD (1991), fanno una revisione, su base micropaleontologica, della successione terziaria affiorante lungo il margine sud-occidentale del Bacino Terziario Piemontese, precisandone il quadro stratigrafico.

BOTTINO et al. (1994) reinterpretano la stratigrafia del settore sud-orientale della pianura cuneese individuando, attraverso studi a carattere sedimentologico, quattro sequenze deposizionali principali, depositatesi in un intervallo temporale compreso tra il Messiniano ed il Quaternario.

CIVITA et al. (2000), in un lavoro a carattere prettamente idrogeologico e geochimico, analizzano la struttura acquifera della pianura cuneese; tale struttura si rivela assai complessa, differente sui due lati del Torrente Stura di Demonte, ulteriormente complicata dalla presenza di numerosi terrazzi quaternari e dai depositi del Bacino Terziario Piemontese, localmente subaffioranti. Gli acquiferi identificati (liberi e confinati) si differenziano per grado di permeabilità, geometria, differente chimismo delle acque sotterranee e velocità di ricarica.

7.
LINEAMENTI GEOmorfoLOGICI

Gli elementi geomorfologici che caratterizzano il territorio comunale di Fossano sono rappresentati all’interno della Tav. AG 2 / a, b, c – CARTA GEOMORFOLOGICA, DEI DISSESTI E DELLA DINAMICA FLUVIALE in scala 1:10.000, realizzata sulla base di:

· indicazioni fornite dal P.A.I., dalla Banca Dati Geologica della Regione Piemonte e da precedenti studi geologici/geomorfologici (P.R.G.C. anno 1984, ecc.) sui fenomeni dissestivi in relazioni alla dinamica dei versanti ed alla dinamica della rete idrografica, in atto, quiescenti, potenziali e stabilizzati;

· analisi di dettaglio sui fotogrammi delle riprese aeree relative agli anni: 1954, F.80-Cuneo, b.n. (Istituto Geografico Militare, Firenze); 1975, Prov. Cuneo, colore (Soc. Alifoto, Torino); 1979-80, Reg. Piemonte, colore; 1994, F. Stura Demonte, b.n. (Soc. Alifoto, Torino); 1994-95, Alluvione Novembre 1994, b.n., Reg. Piemonte (Comp. Gener. Riprese Aeree, Parma); 2000 Alluvione, Reg. Piemonte (Comp. Gener. Riprese Aeree, Parma; Rossi, Brescia), su supporto DVD.

· rilevamento di terreno effettuato in seguito alle indicazioni precedenti, finalizzato alla verifica di dettaglio delle situazioni di pericolosità segnalate, al riconoscimento delle caratteristiche litologiche e strutturali alla base dei processi ed a valutarne le conseguenze sulla stabilità dei versanti e dei corsi d’acqua.

7.1
Assetto geomorfologico generale

Il territorio comunale, prevalentemente di tipo pianeggiante, risulta essere compreso e suddivisibile principalmente in n° 4 settori a differenti caratteristiche geomorfologiche, separati per lo più da settori di raccordo con scarpate ad accentuata acclività:

1. settore pianeggiante della Pianura Cuneese Principale, costituente l’intero areale centrale ed occidentale del territorio comunale;
2. settore pianeggiante dei terrazzi relativi all’evoluzione del T. Stura di Demonte, in corrispondenza del confine orientale comunale a Sud e a Nord del Concentrico;
3. settore dell’Altopiano di Famolasco, includente gran parte del Concentrico e delineante una sottile fascia in direzione Nord, verso il confine settentrionale;
4. settore dell’Altopiano di Loreto-Salmour, caratterizzante l’estremo lembo orientale del territorio comunale di Fossano, unico in dx idrografica del T. Stura di Demonte.
Tutti i settori appena citati possiedono morfologia subpianeggiante, debolmente inclinata verso NE ad acclività modesta, contraddistinta da valori di pendenza medi comunque per lo più inferiori al 4 ÷ 5 %.

Gli altopiani in oggetto, presenti e caratterizzanti i parziali settori settentrionale ed orientale del Comune, corrispondono a terrazzi alluvionali antichi di forma oramai relitta, con un reticolato idrografico quasi assente, tranne rare eccezioni, come il Canale Irriguo “Naviglio di Bra” (che taglia l’Altopiano di Famolasco nel suo settore centrale) e l’incisione del Torrente Veglia (bordante l’Altopiano di Loreto-Salmour ad Ovest, nella fascia di raccordo con il corso attuale del T. Stura).

Il raccordo con la Pianura Principale sottostante, ad Ovest, con i terrazzi sospesi sullo Stura, ad Est (in relazione all’Altopiano di Famolasco), e con la piana del succitato corso d’acqua attuale del T. Stura di Demonte (riferito, in questo caso, all’Altopiano di Loreto-Salmour) è sottolineato da scarpate erosionali e continue in alcuni casi fortemente acclivi (tratti con pendenze anche maggiori del 50 %), con dislivelli medi superiori a 20 ÷ 30 m.

Il settore subpianeggiante definito come “Pianura Principale” comprende gli areali meridionali, centrali e settentrionali del Comune che si sviluppano ad oriente del Concentrico di Fossano. La prima porzione, situata a Sud del Concentrico, si estende verso Est fino al ciglio delle scarpata erosivo-alluvionale dei terrazzi relativi all’evoluzione del T. Stura di Demonte; la seconda, più settentrionale, termina in corrispondenza del piede delle scarpate erosionali relitte di Famolasco

Il lembo orientale del territorio amministrativo di pertinenza del Comune di Fossano, definito appunto come settore pianeggiante dei terrazzi relativi all’evoluzione del T. Stura di Demonte, dal punto di vista morfologico viene imputato all’azione delle acque T. Stura di Demonte.

Da un punto di vista paleogeografico, il sito è collocabile nell’ambito del Bacino Terziario Piemontese (B.T.P.). Con questo termine si vuole indicare uno stretto braccio di mare che costituiva la diretta prosecuzione della Fossa Padana.

Esso può venire considerato più dettagliatamente come una fossa molassica, allungata in direzione Nord Est – Sud Ovest, e la cui origine è da ricollegarsi ad una fase orogenica post-paleocenica.

In particolare, le singolari condizioni morfologiche di quest’area sono il risultato della poderosa azione erosiva del Torrente Stura di Demonte e dei suoi tributari; tale azione, anomala rispetto a quella degli altri corsi d’acqua che scorrono in pianura (Torrente Grana-Mellea e i più distali Maira, Varaita e Fiume Po), è da ricercarsi nel fortissimo ringiovanimento del reticolo idrografico del corso d’acqua conseguente al fenomeno di cattura del Fiume Tanaro nei pressi di Bra, attribuibile all’interglaciale Riss-Wurm (tra 75.000 e 125.000 anni fa).

In conseguenza del fenomeno il livello di base si abbassò dall’antica confluenza nel Fiume Po presso Carmagnola (all’incirca 200 m s.l.m.) all’attuale di Valenza (80 m s.l.m.). Il Torrente Stura è, quindi, responsabile della profonda incisione e dell’intenso terrazzamento della valle principale, della genesi degli altopiani antichi relitti; ai tributari laterali compete, invece, l’isolamento dei successivi piani terrazzati in promontori per lo più allungati perpendicolarmente all’asse principale della valle stessa.

In seguito alla già citata cattura del Fiume Tanaro il fenomeno di erosione regressiva susseguente di tutti i suoi affluenti ha prodotto una diffusa e ramificata incisione lineare lungo l’asse dei principali alvei, con formazione di tipiche sezioni vallive a “V” molto strette e con pendenza longitudinale elevata, caratteristiche delle scarpate originate dal T. Veglia sul bordo con l’Altopiano Loreto-Salmour. Tale fenomeno può essere, in seguito, responsabile di locali ma intensi fenomeni di rimodellamento delle rive per scalzamento al piede e relativo crollo dei materiali soprastanti.

La porzione della “pianura alluvionale cuneese principale”, presente ad Ovest del Concentrico, corrisponde, per altro, ai depositi alluvionali più recenti (Riss-Wurm?), disposti secondo terrazzi lievemente sospesi sugli alvei dei corsi d’acqua principali precedentemente citati, definiti dal trasporto e dal rimaneggiamento di termini alluvionali attuali. Questi litotipi rappresentano il prodotto dei processi principalmente conseguenti alle divagazioni del corso d’acqua T. Grana-Mellea (Biancotti, 1979a-b): tale fenomeno è testimoniato dalla variazione granulometrica da Ovest verso Est con una sequenza, nei depositi fluviali, estremamente eterogenea.

Morfologicamente, quindi, la struttura degli areali risulta drenata dal Torrente Stura di Demonte, verso Est, e dal Torrente Grana-Mellea, presente in coincidenza dell’estrema porzione occidentale del territorio comunale.

Il reticolo idrografico superficiale, inoltre, ha una direzione di drenaggio mediamente verso NNE che, a seguito di movimenti tettonici pleistocenici, ha inciso i depositi alluvionali del Quaternario assumendo una configurazione lievemente sinuosa.

Il reticolo idrografico superficiale viene completato infine dai numerosi canali irrigui presenti all’interno del territorio comunale.

Le caratteristiche morfologiche del territorio appena descritto appaiono in stretta relazione con i processi geomorfologici/idrogeologici che agirono nel tempo.

Il sistema di terrazzi di origine erosivo-alluvionale (e quindi i diversi livelli di base raggiunti), infine, è da attribuirsi oltre al processo di ringiovanimento innescato in seguito alla “cattura” da parte del Fiume Tanaro, ai probabili sollevamenti sequenziali che avrebbero interessato la zona di raccordo tra la Pianura Cuneese e le colline delle Langhe (Carraro et al., 1978).

Le forme ed i processi geomorfologici messi in evidenza dagli elaborati del P.A.I. (Autorità di Bacino del Fiume Po - Parma) e della Banca Dati Geologica della Regione Piemonte, dall’analisi fotointerpretativa e dal rilevamento di dettaglio sul terreno sono definiti e descritti all’interno dei paragrafi trattati nelle pagine successive.

7.2
Indicazioni della Banca Dati Geologica
La consultazione della Banca Dati Geologica (CSI Piemonte – Consorzio per il Sistema Informativo) ha permesso, in prima battuta, di acquisire apprezzabili informazioni circa la presenza di settori all’interno del territorio comunale in condizioni di “rischio” geologico, la tipologia degli eventi dissestivi individuati e, soprattutto, la loro periodicità.

Sono infatti disponibili cartografie tematiche riferite ai principali processi geologici in funzione della loro pericolosità in scala 1:100.000, altre carte più recenti allo scopo di analizzare particolari tipologie dissestive individuati con maggior dettaglio in seguito a particolari eventi (es. Alluvione 1994 settore Langhivo: “carta degli scivolamenti planari” e “carta delle principali piene”).

È inoltre disponibile il Sistema Informativo Geologico, composto da un archivio di Processi/Effetti regolarmente aggiornato riportante i processi geologici, la loro descrizione, la tipologia e gli eventuali danni causati.

L’archivio ed i relativi commenti alle schede fornite dall’ARPA Piemonte vengono riportati interamente come documento allegato alla presente (Allegato n° 1), con descrizione dei principali eventi in ordine cronologico.
Per la zona in esame sono state, quindi, consultate le seguenti carte tematiche alla scala 1:100.000, aggiornate fino al 1981÷1992, ultimo allestimento Calcomp 28/01/1998 (Regione Piemonte GEOS / Foglio I.G.M. 80 – CUNEO):

Processi di dinamica lungo i versanti:

1. Carta delle frane;

2. Carta dei settori di versante vulnerabili da fenomeni franosi per fluidificazione dei terreni incoerenti della copertura superficiale;

Processi di dinamica lungo i versanti:

3. Carta delle aree inondabili;

4. Carta degli alveo-tipi e portate;

5. Carta dei tributari minori e delle conoidi potenzialmente attive;

Danni in seguito ad eventi dissestivi:

6. Carta dei danni alla rete viaria (stradale e ferroviaria) ed ai ponti;

7. Carta dei danni ai centri abitati.

1. Non rientrano all’interno del territorio comunale di Fossano dei settori ubicati e definibili come areali in frana;

2. Non rientrano settori all’interno del territorio comunale di Fossano interessati da questa tipologia dissestiva;

3. L’intero corso del T. Stura di Demonte è bordato da un areale più o meno esteso (da 100 m ad oltre 1 Km) definito, all’interno della cartografia, con caratteristiche di “…aree inondabili per eventi di piena con tempi di ritorno compresi tra 25 e 50 anni”, con inondazioni di deposito a materiale prevalentemente ghiaioso-sabbioso e sabbioso (nel settore più a valle). Il tratto più a valle del corso dello Stura all’interno del territorio comunale (all’incirca gli ultimi 2 ÷ 2,5 Km) viene, invece, inserito in un settore di “…aree inondabili per eventi di piena con tempi di ritorno generalmente superiori a 50 anni. Tale situazione, determinata da processi di abbassamento del fondo alveo connessi ad intensa attività estrattiva di inerti, può essere modificata nel prossimo futuro da fenomeni di ripascimento, con aumento della frequenza delle piene non contenute”.

Inoltre, in corrispondenza dell’estremo lembo occidentale comunale, si distingue un porzione di territorio collocata in dx idrografica del T. Grana-Mellea (con estensione max di circa 300 metri dall’alveo attuale) anch’essa con caratteri di “…aree inondabili per eventi di piena con tempi di ritorno compresi tra 25 e 50 anni… e “…inondazioni con deposito di materiale prevalentemente ghiaioso-sabbioso”, fino al ponte sulla Strada Provinciale n° 184 in Loc. Mellea.

4. Vengono individuati degni di segnalazione, e quindi riportati in cartografia, gli alveo-tipi dei principali corsi d’acqua presenti all’interno del territorio di pertinenza amministrativa del Comune di Fossano, in particolare: il Torrente Stura di Demonte, il suo affluente Torrente Veglia e, più ad Ovest, il Torrente Grana-Mellea. 

Il T. Stura di Demonte viene inserito interamente nella tipologia di “zona di pianura”, come “tronchi di corsi d’acqua (pendenze mediamente comprese tra 1% e 0,2%) con alvei a ramificazioni multiple (pluricursali), canali di deflusso instabili…”, caratterizzati da processi di erosione laterale, abbondante trasporto solido sul fondo, disalveamenti ed esondazioni con allagamenti per lo più limitati.

Il T. Veglia, presente nel settore orientale del territorio comunale, viene individuato per tutto il suo corso da una tipologia di alveo riconducibile a “zona collinare”, con “tronchi di corsi d’acqua (pendenze mediamente inferiori al 6%, con valori diffusamente contenuti entro l’intervallo 1÷2%) sviluppati in fondovalle ristretti ed incisi in roccia e/o in depositi alluvionali…”, contraddistinti da processi di elevata erosione laterale e abbondante trasporto solido sul fondo e in sospensione.

Il T. Grana-Mellea, invece, è inserito nella tipologia di “zona di pianura” con il tratto a monte contraddistinto da un tronco ad alveo a ramificazioni multiple (pluricursale) e canali di deflusso instabili (pendenze mediamente comprese tra 1 e 0,2 %), caratterizzati da processi di erosione laterale, trasporto solido sul fondo, disalveamenti ed esondazioni con allagamenti limitati. Dal ponte sulla S.P. n° 184 verso valle, è descritto come tronco di corso d’acqua con un alveo poco inciso ad andamento sinuoso irregolare (pendenze intorno allo 0,1 %), definito da processi di trasporto sul fondo ed in sospensione, locali erosioni laterali, allagamenti talora anche estesi e deposito di materiali fini.

5. Non vengono inserite conoidi potenzialmente attive e nessun caso di documentata attività torrentizia in tributari minori evidenti all’interno del territorio comunale (fenomeno di trasporto in massa durante eventi di piena – frequenza degli episodi nel periodo 1830÷1981);

6. In riferimento alla rete viaria (stradale e ferroviaria) nell’ultimo centennio circa, fino al 1776÷1980 (tramite fotointerpretazione), con successivo aggiornamento del 1988 (immagini Landsat), non vengono segnalati danni rilevanti determinati da frane e/o da attività fluviale-torrentizia.

Sempre per lo stesso periodo, vengono segnalati da 1 a 2 casi accertati di distruzione del ponte sulla S.S. n° 28 per Sant’Albano / Mondovì, per attività fluviale o torrentizia imputabile alle acque dello Stura. 

7. In quest’ultima carta, infine, rientrano all’interno del territorio comunale n° 2 porzioni di centri abitati sottoposti a danni da allagamento, ed in particolare:

· Loc. Fraz. Murazzo (o Murasso). Numero dei casi accertati nel periodo considerato (1830÷1981) da 1 a 2 con gravità dei danni modesta;

· Loc. Concentrico. Numero dei casi accertati nel periodo considerato (1830÷1981) da 1 a 2 con gravità dei danni modesta anche in questa situazione modesta.

7.3
Perimetrazione dei dissesti del P.A.I.

Il progetto di Piano stralcio per l’Assetto Idrogeologico (P.A.I., Autorità di Bacino del Fiume Po – Parma), approvato con D.P.C.M. del 24/05/2001, fornisce il quadro dei dissesti legati alla dinamica dei versanti ed alla dinamica della rete idrografica, evidenziati all’interno delle proprie tavole cartografiche, in scala 1:25.000 (per il Comune di Fossano Fogli: Fossano, 210 – IV NO; Morozzo, 210 – III SO; Grinzano, 192 – III SO; Centallo, 209 – II SE; Villafalletto, 209 – I NE).

All’interno del territorio comunale di Fossano, viene segnalata e perimetrata esclusivamente n° 1 area interessata da fenomeni di dissesto, collocata in corrispondenza della scarpata del terrazzo relitto (altopiano del Famolasco) su cui sorge l’abitato di Fossano, in località Boschetti (NE rispetto al concentrico).

Più in dettaglio il dissesto analizzato, viene segnalato e riportato dalla cartografia prodotta dall’Autorità di Bacino del Fiume Po, Parma.

Dall’analisi della cartografia citata, Modifiche e integrazioni al Progetto di Piano stralcio per l’Assetto Idrogeologico (PAI), Interventi sulla rete idrografica e sui versanti (Legge 18 Maggio 1989, n. 183, art. 17, comma 6-ter) – 2. Atlante dei rischi idraulici e idrogeologici (delimitazione delle aree in dissesto), Foglio Fossano, 210 – IV NO in scala 1:25.000, si evince che il dissesto ubicato in località Boschetti, viene perimetrato come Area a pericolosità molto elevata (Ee), e definito come area in dissesto legata ad esondazioni e dissesti morfologici di carattere torrentizio. Su tale cartografia l’area in dissesto viene indicata con il Codice 040 – PI – CN (Regione: Piemonte; Provincia: Cuneo; Comune: Fossano; Località: Fossano; Sottobacino: Stura di Demonte; Tipologia fenomeno di dissesto: Esondazione; Note: Delibera di C.I. n° 18/2001). Inoltre, con apposita campitura, viene riportata l’area interessata dalla delimitazione delle fasce fluviali (in particolare il limite tra la Fascia B e la Fascia C).

L’ulteriore consultazione dell’Allegato 4.1 – Atlante cartografico delle perimetrazioni delle aree a rischio idrogeologico molto elevato (Allegato al “2. Atlante dei rischi idraulici e idrogeologici”), in scala 1:10.000, sul quale viene riportata a scala di maggior dettaglio l’area in dissesto (Codice 040 – PI – CN), evidenzia la suddivisione del settore in esame in “zone” a rischio. Su tale cartografia il settore effettivamente in dissesto viene indicato come “Zona 1”, l’intorno in potenziale dissesto è indicato come “Zona 2”.

Le cartografie prodotte dall’Autorità di Bacino del Fiume Po, non riportano ulteriori dissesti legati né alla dinamica dei versanti né alla dinamica fluviale torrentizia (Allegato n° 2).
L’analisi dei dissesti descritta dal P.A.I. è stata verificata dallo scrivente tramite consultazione di ulteriori dati bibliografici, analisi fotointerpretativa e rilievo di dettaglio successivo, ed esposta all’interno della Tav. AG 2 / a, b, c - CARTA GEOMORFOLOGICA, DEI DISSESTI E DELLA DINAMICA FLUVIALE allegata, non trovando conferma con le indicazioni enunciate dal P.A.I.
7.4
Movimento franoso in località Boschetti

Nella notte fra martedì 28 e mercoledì 29 Maggio 1996, un’imponente porzione della scarpata posta in sinistra idrografica del T. Stura di Demonte, a Nord-Ovest di Fossano, in Frazione Boschetti, nel tratto compreso tra le cascine Saglietto e Tornalunga, è franata in massa mettendo a nudo una nuova superficie di frattura, ad andamento pressoché verticale.

La lunghezza del coronamento della dislocazione è di circa 200 m, su un’altezza compresa tra 20 e 30 m. L’arretramento del ciglio è stato, nel punto massimo, di 15 ÷ 20 m, mentre diviene rastremato alle due ali (dott. Geol. Susella – Regione Piemonte, 03/06/1996). La scarpata principale (superficie di rottura) della frana ha andamento pressoché verticale. Il volume del materiale mobilizzato è stato stimato pari a circa 350.000 m3; la massa franata, confluita alla base della scarpata, ha in parte deviato il corso del T. Stura di Demonte contro la sponda idrografica destra, con formazione di un’onda di piena che ha raggiunto un’altezza di circa 1 metro.

Il dissesto (Fig. 1) è controllato da sistemi di fratture da trazione (“tension cracks”) pseudoverticali, prossime al coronamento della frana, con andamento subparallelo al ciglio della scarpata, aventi due distinte origini:

1. geostrutturale (neotettonica);

2. origine dovuta all’opera di erosione al piede del terrazzo operata dal T. Stura.
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Fig. 1: Veduta aerea della frana dei Boschetti.

7.4.1
Inquadramento geografico e geomorfologico
L’area in esame è situata nella porzione meridionale del Piemonte, al centro della Provincia di Cuneo, e topograficamente compresa nella sez. n° 210010 “FOSSANO” della C.T.R. in scala 1:10.000.

La sua estensione è limitata da direttrici ideali che collegano tra loro varie località di riferimento: a Nord la direttrice che unisce C.na Tornalunga e prosegue verso Ovest al limite della piana dei Boschetti; a Sud la direttrice che unisce C.na Battistino con Strada Boschetti; ad Est dalla scarpata che sovrasta l’alveo del T. Stura di Demonte. L’altitudine è compresa fra la quota 280 ÷ 355 m s.l.m., avendo valori agli estremi di 281 m in corrispondenza del T. Stura, e 352 m presso Strada Boschetti.

La frana si colloca in sinistra idrografica del T. Stura di Demonte in corrispondenza dei piani terrazzati sottostanti la città di Fossano. In relazione all’andamento evolutivo del corso d’acqua, i terrazzi di I° e di II° ordine, non sono più interessati dalla sua azione erosiva, come si evince sia dal notevole approfondimento della scarpata del terrazzo di II° ordine (circa 60 m), sia dalla considerevole coltre di alterazione superficiale presente sul terrazzo di I° ordine. La superficie del terrazzo di II° ordine è subpianeggiante con fossi irrigui. Nell’attuale stato di fatto è presente una difesa spondale a scogliera con massi ciclopici (esecuzione 1998) in corrispondenza dell’area sottostante la frana in oggetto, ovvero in sinistra idrografica del T. Stura di Demonte.

7.4.2
Dati storici
Il fenomeno franoso analizzato rappresenta la riattivazione di movimenti franosi avvenuti in un recente passato.

Cronologia

21/10/1988 – La documentazione fotografica del geom. Pistone di Fossano evidenzia aperture longitudinali lungo la superficie del terrazzo, a circa 50 m di distanza dal ciglio della scarpata, nell’area interessata dal fenomeno gravitativo del 29 Maggio 1996.

23/05/1991 – Sopralluogo del dott. Geol. Gandino del Servizio Prevenzione Territoriale per la Provincia di Cuneo (Regione Piemonte, Settore Prevenzione Rischio Geologico, Meteorologico e Sismico): “... In più punti sulla scarpata sono evidenti fenomeni di distacco e crollo di blocchi argillosi (...). Numerosi sono i dissesti attivi che manifestano spiccata tendenza evolutiva con arretramento del ciglio delle nicchie di distacco ...”.

04/06/1992 – Sopralluogo della Commissione Regionale Frane: “... L’unico elemento di rilievo è dato dalla comparsa, l’estate dello scorso anno, di una crepa alle spalle della scarpata con sviluppo di circa 70 m (...). La presenza della crepa (...) conferma chiaramente che il settore di terrazzo compreso tra la crepa stessa ed il ciglio della scarpata è in precarie condizioni di stabilità (...). Le autorità comunali hanno segnalato (...) problemi su un altro punto della scarpata, 300 m circa ad Ovest del sito precedente. In tale punto, la mancata regimazione delle acque sulla sede stradale ha prodotto un solco di erosione profondo ed inciso che minaccia, espandendosi, la stabilità di un edificio già dichiarato inabitabile dalle autorità comunali. Se la tendenza evolutiva del solco non sarà fermata mediante l’uso di manufatti antierosivi e regimando le acque sulla sede stradale, potrebbe essere compromessa la stabilità della sede stradale e quella di un altro edificio costruito a ridosso della strada stessa”.

21/3/1996 – Sopralluogo effettuato da personale della Regione Piemonte, Settore Prevenzione Rischio Geologico, Meteorologico e Sismico – Struttura Studi e Ricerche – Banca Dati Geologica – Ufficio di Mondovì.

03/06/1996 – Sopralluogo del dott. Geol. Susella responsabile della Struttura Studi e Ricerche Banca Dati Geologica, Regione Piemonte: “... Nella notte fra martedì 28 e mercoledì 29 Maggio, una imponente porzione della scarpata è franata in massa mettendo a nudo una nuova superficie di frattura. La lunghezza del coronamento della dislocazione è di almeno 200 m, su un’altezza stimata di 30 m circa sulla superficie esposta. L’arretramento del ciglio è stato, nel punto massimo, di 15 ÷ 20 m, mentre diviene rastremato alle due ali. La frana ha interessato la pertinenza di un piccolo edificio rustico posto sul margine destro (...). Il collasso del 29 Maggio 1996 ripropone con forza ed urgenza il problema della stabilità precaria della scarpata in oggetto e del suo controllo, soprattutto in rapporto alla vicinanza delle nuove aree edificate ...”.

10/6/1996 – Relazione del dott. Geol. Bessone, libero professionista (studio Habitat Engineering, Fossano): “... Le difficoltà di approccio al problema non escludono il fatto che l’evento franoso possa verificarsi senza alcun preavviso e con maggiore intensità, con possibile coinvolgimento di zone edificate ...”.

14/06/1996 – Relazione del dott. Geol. Fazio, Capo Ufficio Ambiente, Ripartizione Urbanistica, Comune di Fossano, con note relative alla zonizzazione di rischio dell’area: “... La zona 3 ricomprende i settori di territorio più prossimi all’area attualmente in frana (strada dei Boschetti, casa di proprietà di Battistino Giuseppe, campi immediatamente a ridosso del ciglio della scarpata) ... Tenuto conto dell’elevato rischio di dissesto di tale zona, sarebbe opportuno prevedere l’immediato sgombero e dichiarazione di non agibilità della casa di proprietà Battistino Giuseppe e l’interdizione completa e costante al traffico (almeno quello pesante) della strada dei Boschetti ...”.

26/06/1996 – Sopralluogo del dott. Geol. Troisi, funzionario del Servizio Interventi Progettuali Geologico Tecnici, Settore Geologico, Regione Piemonte: “... Il settore in esame è caratterizzato da elementi tettonici attivi (...). La superficie di frattura lungo la quale è avvenuto il distacco corre circa parallela alla discontinuità principale ... ed è quasi certamente ad essa associata. È probabile che siano presenti altre fessurazioni con pari orientazione, benché non rilevabili sul terreno causa la presenza delle coperture superficiali...”.

29/07/1998 – Relazione del dott. Geol. Bauducco, Capo Ufficio Ambiente del Comune di Fossano, riguardante lo stato dell’area circostante l’edificio sito in strada Boschetti n° 55.

Riepilogo

La frana di Boschetti ha avuto, stando alla documentazione esposta, una fase parossistica in data 29/05/1996 ed un crollo di assestamento in data 06/06/1996. La presenza di fratture, evidenziate dalle fotografie del 1988 e dal sopralluogo del 04/06/1992, non venne rilevata durante il sopralluogo del 23/05/1991. Tale incongruenza deriva da possibili interventi agricoli che hanno obliterato le fessurazioni; le stesse, non derivando da movimenti lenti ma di tipo “dinamico”, sono nuovamente evidenti nell’estate del 1991.

7.4.3
Inquadramento geologico

Il movimento franoso, del tipo “per crollo” secondo la classificazione di Varnes (1978), ha interessato le seguenti formazioni (riportate dalla più antica alla più recente):

· Complesso dei sedimenti in facies Villafranchiana (Pliocene superiore):

ghiaie e sabbie a stratificazione lenticolare con alternanze argillose, con intercalate localmente lenti di ghiaie cementate e lenti sabbioso-ghiaiose debolmente cementate; talvolta si rinvengono sporadiche intercalazioni di marne e marne sabbiose.

Si tratta di depositi fluvio-lacustri, con locale presenza di fossili.

Potenza massima circa 60 m.

· Ghiaie di Consovero (Pleistocene superiore):
ghiaie sabbiose a pezzatura da centimetrica a decimetrica, con paleosuolo giallo-rossiccio o localmente con copertura loessica (L) di potenza variabile.

Tali depositi sono dovuti a fenomeni di sovralluvionamento a seguito dello sbarramento delle acque fluviali delle porzione meridionale della Pianura Padana occidentale, presso la stretta di Moncalieri.

Potenza massima di circa 6 m.

· terreno vegetale di copertura (potenza massima di circa 1 m).

Neotettonica

La frana dei Boschetti risulta soggetta ad un condizionamento strutturale, nell’ambito delle linee tettoniche afferenti al sistema Belbo-Tanaro, con lineazioni parallele orientate NE-SW, coincidenti con numerosi indizi morfologici (Fig. 2).

In particolar modo, la lineazione lungo il T. Stura di Demonte (ENEL, 1973), orientata NNE-SSW e caratterizzata da più indizi morfologici, viene intersecata da una lineazione, orientata ENE-WSW con direzione Centallo, senza indizi di tipo morfologico.

In destra idrografica del T. Stura è presenta una faglia, con indizio morfologico lineare ed orientazione NE-SW, che interessa formazioni plioceniche.

[image: image2.jpg]ENEL
ENTE NAZIONALE PER L'ENERGIA ELETTRICA

FAGLIE E LINEAZIONI

Estratto planimetrico non in scala

LEGENDA

CHE INTERESSANO FORMAZIONI

FAGLIE LINEAZIONI

QUATERNARIE PLIOCENICHE PREPLIOCENICHE

PRESUNTE § PRESUNTE | PRESLONTE

1
AFFIORANTI - { LINEAZIONI Pl

|

!

CORRISPONDENTI A: CORRISPONDENTT 4:

Lineagioni A= - | = A | RGeS U'n indizine morfologico Eneare e
Un indizio morfalogico Iineare e - Al ” ‘ Ao Pih indizi morfologici -

Pt indizi morfologii B . s i S e .

I i
il';‘:;;arimmeun indizio morfologico] o L o : T o e PUSERPN S

i c
N P b >y AR v
Lineazioni e pit indizi morfologict | "0l bt ! o o e werfirlin iy

SEPOLTE » i

Kesdebivr e

Normali

3

Inverse | A A A E k. A A A B R R |
i H

; !
Verticali === i = 2 |
8 ;





Fig. 2: Estratto da ENEL, 1973: “Elementi di neotettonica del territorio italiano – Faglie e lineazioni classificate”, Foglio 1, scala 1:500.000, modificato.

7.4.4
Descrizione della zona in frana
Parametri dimensionali.

L’area in frana può essere scomposta in tre settori:

· Settore A: area di ridotte dimensioni con un fronte di distacco su una lunghezza di circa 50 m e un’altezza della scarpata di frana di circa 30 m. il fenomeno gravitativi è ubicato lungo il versante sottostante la proprietà Battistino.

· Settore B: rappresenta arealmente una zona di distacco con una lunghezza complessiva di oltre 400 m, l’altezza della scarpata è di oltre 60 m con accumulo alla base del pendio stimabile in oltre 350.000 m3. L’arretramento del ciglio è stato, nel punto massimo, di 15 ÷ 20 m, rastremandosi alle due ali.

· Settore C: area potenzialmente dissestabile, localizzata tra C.na Tornalunga e C.na Allocco, con evidenze morfologiche (ampia depressione a lato dell’ex strada Boschetti), e strutturali (lineazione da aerofotogrammetria tra C.na Tornalunga e C.na Celebrini; Fig. 3).

Caratteristiche cinematiche.

Il movimento gravitativo in esame, la cui componente iniziale è stata subverticale e parallela alla discontinuità principale, ha coinvolto e traslato verso il corso d’acqua sottostante, parte dei vecchi accumuli presenti al piede del pendio. La valutazione del volume di materiale collassato dalla parete e costituente l’accumulo detritico in parte o completamente rimobilizzato, risulta superiore a 350.000 m3. A seguito dell’evento la massa detritica ha in parte deviato il corso del T. Stura verso la sponda destra, causando erosione ed arretramento di alcuni metri dell’area golenale sottostante l’area dell’ex discarica di Fossano.

7.4.5
Indagini in sito ed analisi di laboratorio
Sondaggi.

La ditta Abrate S.p.A. di Carmagnola (TO) ha eseguito dal 26/02/1999 al 08/04/1999, 5 sondaggi (3 verticali e 2 inclinati) sino alla profondità di 70 m: S1 (verticale a carotaggio continuo, attrezzato con tubazione per letture inclinometriche); S1 bis (inclinato di 45° a carotaggio continuo, con esecuzione di prove di permeabilità); S2 (verticale a carotaggio continuo, con esecuzione di prove S.P.T., prelievo di campioni indisturbati, attrezzato con tubazione per letture inclinometriche); S3 (verticale a carotaggio continuo, con esecuzione di prove S.P.T., prelievo di campioni indisturbati, attrezzato con tubazione per letture inclinometriche); S3 bis (inclinato di 45° a carotaggio continuo, con esecuzione di prove di permeabilità).

Prove di permeabilità.

I caratteri idrogeologici del substrato sono stati determinati mediante prove di permeabilità tipo Lefranc nei sondaggi S1 bis (15 prove) e S3 bis (20 prove). Tali prove sono state effettuate nei sondaggi ed eseguite durante la trivellazione del foro.

Analisi di laboratorio.

Allo scopo di caratterizzare i litotipi presenti lungo l’attuale scarpata sono state eseguite prove di compressione triassiale su 6 campioni indisturbati (Studio Tissoni, Torino), consentendo di determinare i parametri di resistenza al taglio.

Parametri geotecnici.

La caratterizzazione geotecnica dei terreni è stata effettuata sulla base delle prove S.P.T. effettuate (6 prove nel sondaggio S2 e 8 prove nel sondaggio S3).

Monitoraggi.
Inclinometri.

I sondaggi S1, S2, S3 sono stati attrezzati con tubi inclinometrici a quattro guide direzionali che consentono la misura, con apposita sonda mobile, delle possibili variazioni in senso orizzontale del terreno.

Misure piezometriche.

I sondaggi verticali S1, S2, S3 sono stati attrezzati con tubo inclinometrico a giunti aperti in modo da poter effettuare letture piezometriche mediante sonda a segnalatore acustico.

Misure estensimetriche.

Allo scopo di valutare il movimento superficiale e/o profondo del versante in esame si è ricorso all’utilizzo di due estensimetri a filo in corrispondenza dell’area B e C. Il trasduttore di spostamento, collegato ad un ancoraggio costituito da un pozzetto cementato, invia i dati all’acquisitore posto in un elemento scatolare in calcestruzzo. Entrambe le strutture sono poste su barre di ancoraggio infisse nel terreno.

7.4.6
Analisi del movimento franoso
(Habitat Hengineering, 1999: “Movimento franoso in loc. Boschetti – Indagine geognostica e proposta di intervento”. Relazione geologica e geotecnica).

Sono diversi i fattori naturali la cui azione concomitante ha contribuito al verificarsi del movimento franoso.

Allo scopo di completare il quadro dei fenomeni osservati e cercare di giungere ad un’interpretazione quantitativa, emerge che:

· le precipitazioni meteoriche ricadenti sull’area non hanno raggiunto, nei giorni antecedenti l’evento, valori o intensità superiori alla media stagionale;

· non sono stati registrati eventi sismici di elevata magnitudo nei giorni antecedenti la frana:

· il livello di soglia delle acque del T. Stura di Demonte non è stato superato.

L’anali dei parametri cinematici della frana ha inoltre evidenziato che:

· il fenomeno ha avuto tempi di preparazione durati almeno una decina d’anni;

· il collasso finale è stato estremamente veloce.

Le cause predisponenti l’evento franoso sono da ricercarsi in:

· presenza di fatturazioni subverticali parallele al pendio, con estensione decametrica e beanti;

· ridotti valori di coesione nei terreni argillosi presenti tra quota – 60 ÷ - 70 m dall’orlo di scarpata.

Le cause determinanti sono quindi:

· infiltrazione, nel tempo, delle acque meteoriche lungo le fratturazioni subverticali di cui sopra;

· interazione delle acque del T. Stura con le argille grigio-verdi presenti tra quota – 60 ÷ - 70 m (Sondaggio S1).

Da quanto sopra citato appare chiaro che la perdita di coesione dei materiali argillosi alla base della scarpata, unitamente alla pressione litostatica, esercitata dai materiali sovrastanti, abbia indotto ad uno stato critico l’intero versante, favorendo lo scivolamento del corpo di frana, lungo il piano di frattura preimpostato.

Il collasso è quindi avvenuto con un movimento complesso di tipo roto-traslazionale per il materiale sottostante e traslativo per le porzioni superiori costituite da ghiaie eterometriche.

Possibili cause per il riattivarsi del fenomeno (Habitat Hengineering, 1999).
Esistono tre distinti fenomeni fisici che possono diventare concomitanti, e quindi estremamente pericolosi, per il riattivarsi del fenomeno.

1. il rammollimento o fluidificazione degli strati profondi di argilla per infiltrazione delle acque di subalveo del T. Stura;

2. il distacco graduale ma progressivo delle ghiaie dalla parete per perdita di coesione.

3. il riacutizzarsi della faglia individuata a lato di C.na Tornalunga sul prolungamento del grande taglio della frana, su cui è stato installato l’estensimetro n°2.
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7.5
Carta geomorfologica, dei dissesti e della dinamica fluviale
7.5.1
Forme di evoluzione dei versanti

Dal punto di vista della stabilità dei versanti, il territorio comunale di Fossano presenta limitate aree interessate da locale instabilità per evidenze di fenomeni gravitativi.

I fenomeni esistenti sono localizzati all’interno del settore orientale e Nord orientale del territorio comunale, lungo le scarpate di raccordo degli Altopiani relitti sospesi sulla piana alluvionale principale sottostante, quasi esclusivamente nei tratti di pendio comunque legati, come genesi, all’attività dei corsi d’acqua principali (T. Stura di Demonte e T. Veglia in particolare).

Tra le forme di modellamento dei versanti contenute all’interno della pubblicazione “Legenda Regionale per la redazione della Carta Geomorfologica e del Dissesto dei P.R.G.C. redatte in conformità alla Circ. P.G.R. N° 7/LAP e succ. N.T.E./99” (REGIONE PIEMONTE – Direzione Servizi Tecnici di Prevenzione, Edizione Giugno 2002), sono state individuate le tipologie principali di frane, anche in riferimento alla classificazione di Varnes (1978), evidenziate nell’”Allegato A / Tabella 1 – Frane”.

In considerazione del maggiore interesse del presente studio, rivolto alla pericolosità geomorfologica ed al relativo concetto di “rischio geologico”, sono stati individuati i dissesti anche a seconda dell’intensità del processo attuale, ed inseriti con le relative campiture di attivazione e/o di possibile riattivazione.

Durante l’indagine di dettaglio sono state, quindi, cartografate all’interno del territorio comunale diverse aree interessate da fenomeni franosi, riconducibili alle seguenti tipologie distinte:

· FORME ATTIVE (frane in atto o di recente riattivazione) – Pericolosità molto elevata:

Area interessata da dissesti con Movimento Gravitativo per Crollo e Ribaltamento (FA1);

· FORME QUIESCENTI (frane inattive - condizioni geomorfologiche e climatiche di possibile riattivazione) - Pericolosità generalmente elevata:


Area interessata da dissesti con Movimento Gravitativo Composito (FQ10).
Le frane per movimento gravitativo per crollo e ribaltamento, attive (FA1), risultano caratterizzate da una caduta della massa prevalentemente nell’aria, con un movimento dovuto a forze che causano un momento ribaltante attorno ad un punto di rotazione; qualora il fenomeno non sia frenato, può evolvere in uno scivolamento, ossia in un spostamento della massa lungo una o più superfici di scorrimento.

E’ state cartografata come appartenente a questa categoria di frane, la seguente area in dissesto, descritta all’interno delle “schede di rilevamento frane”, (CNR-GNDCI / Servizio Geologico Nazionale e Progetto Speciale CARG), allegate in calce alla presente (Allegato n° 3), rilevata dalla cartografia inerente al P.A.I, ma definita come area in dissesto legata ad esondazioni e dissesti morfologici di carattere torrentizio (area a pericolosità molto elevata - Ee):

· Frana n° 4 - loc. Boschetti: il dissesto, localizzato lungo la scarpata in sinistra idrografica del T. Stura di Demonte (N-E rispetto al Concentrico), viene descritto ed analizzato come frana attiva. Lo “stadio” del movimento è definito come avanzato, ed il “tipo di movimento” è stato definito come frana per crollo e ribaltamento con evoluzione in scivolamento rotazionale passante a traslazionale. Le “cause” del dissesto sono state definite come naturali, e l’”evoluzione spaziale” è stata indicata come retrogressiva. La quota del punto sommitale del coronamento è di 352 m s.l.m.; la quota del punto inferiore è di 281 m s.l.m.; la larghezza della frana è di circa 200 m, e il volume del materiale franato è stato stimato pari a circa 50.000 ÷ 60.000 m3.
Le frane per movimento gravitativo composito, quiescenti (FQ10), rappresentano la maggior parte dei dissesti legati alla dinamica dei versanti individuati nel territorio comunale. In particolare, interessano l’incisione torrentizia prodotta dal Torrente Veglia, lungo il versante posto in destra idrografica ad esposizione verso Ovest.

Si tratta di fenomeni gravitativi risultanti dalla composizione di due o più meccanismi di movimento di vario tipo, spesso combinati. Presumibilmente, la genesi di una superficie di rottura traslativa-rotazionale genera uno spostamento della coltre superficiale di sedimenti sciolti sul sottostante substrato sabbioso-ghiaioso-marnoso che evolve, nella maggior parte dei casi, in colamento. Lo sviluppo dell’evento è, in seguito, caratterizzato da uno spostamento rapido del materiale detritico-fangoso.

In altri casi, la genesi di una superficie di rottura rotazionale genera un distacco della coltre superficiale di sedimenti sciolti sul sottostante substrato che evolve, quasi sempre lungo il contatto tra coltre e substrato, in uno scivolamento planare/traslativo.

Entrambi i processi si originano in condizioni di pendio caratterizzato da una accentuata acclività in cui l’uso del suolo è definito da prato, pascolo, zone boscate e dove, in condizioni di intense e prolungate precipitazioni atmosferiche, si verificano fenomeni di saturazione e successiva fluidificazione della copertura superficiale.

Risulta ben evidente ed intuitiva l’evoluzione di questi tipi di processi: favorito ed acutizzato, il primo, dal dilavamento delle acque ruscellanti in seguito alla loro presenza lungo pendici piuttosto acclivi, mentre il secondo necessita soprattutto di superfici piano e/o lievemente ondulate in profondità.

Sono state cartografate come appartenenti a questa categoria le seguenti n° 3 aree in dissesto, descritte all’interno delle “schede di rilevamento frane”, (CNR-GNDCI / Servizio Geologico Nazionale e Progetto Speciale CARG), allegate in calce alla presente (Allegato n° 3), non rilevate dalla cartografia inerente al P.A.I:

· Frana n° 1 - loc. T. Veglia, sponda idrografica dx (scivolamento rotazionale ( scivolamento traslativo): area di frana quiescente localizzata in corrispondenza del tratto di scarpata esposta verso Ovest e prospiciente l’incisione generata dalle acque del T. Veglia. La quota del punto sommitale del coronamento è posta a 350 m s.l.m., la quota del punto inferiore è a 300 m s.l.m. I complessi interessati dal dissesto appartengono ai sedimenti in facies fossaniana ed astiana. Rilevata la presenza di coltre eluvio-colluviale superficiale. Gli indizi del dissesto rilevati riguardano settori di versante caratterizzati da rigonfiamenti, localizzati in corrispondenza della zona di accumulo e sul corpo di frana; numerosi gli alberi inclinati;
· Frana n° 2 - loc. T. Veglia, sponda idrografica dx (scivolamento rotazionale ( scivolamento traslativo): area di frana quiescente, localizzata in corrispondenza di un tratto di scarpata esposta verso Ovest e prospiciente l’alveo del T. Veglia, in destra idrografica. La quota del punto sommitale del coronamento è posta a 380 m s.l.m., la quota del punto inferiore è a 285 m s.l.m. I complessi interessati dal dissesto appartengono ai sedimenti in facies fossaniana ed astiana. Rilevata la presenza di coltre eluvio-colluviale superficiale. Gli indizi del dissesto rilevati riguardano settori di versante caratterizzati da rigonfiamenti, e locali contropendenze, localizzati in corrispondenza della zona di accumulo e sul corpo di frana; presenza di alberi inclinati;
· Frana n° 3 - loc. T. Veglia, sponda idrografica dx (scivolamento rotazionale ( scivolamento traslativo): area di frana valutata quiescente, non recentemente riattivatasi, in destra idrografica del Torrente Veglia, avente una superficie di rottura concava ben distinguibile, con evidenti contropendenze e rigonfiamenti localizzati sul corpo di frana e sulla zona di accumulo. La quota del punto sommitale del coronamento è posta a 350 m s.l.m., la quota del punto inferiore è a 290 m s.l.m. I complessi interessati dal dissesto appartengono ai sedimenti in facies fossaniana ed astiana. Rilevata la presenza di coltre eluvio-colluviale superficiale.
Inoltre, appare necessario sottolineare che tutti i settori delle scarpate erosivo-torrentizie riferibili direttamente al T. Stura di Demonte, al T. Veglia, al T. Grana-Mellea ed alla rete idrografica minore, sono stati cartografati come Aree potenzialmente dissestabili. In assenza d’indizi di movimenti incipienti, si sono classificate come tali, i settori di pendio con peculiarità geologiche e morfologiche tali da indurre ad un quadro della stabilità prossimo all’equilibrio limite (natura e giacitura del substrato, presenza di potente coltre superficiale, acclività accentuata, marcata erosione al piede delle scarpate e relativo approfondimento degli alvei dei corsi d’acqua sottostanti).

7.5.2
Forme della rete idrografica (fluviali e torrentizie)

Il corso d’acqua principale del territorio comunale di Fossano è rappresentato dal Torrente Stura di Demonte, affluente di sinistra del Fiume Tanaro, che scorre, nel territorio indagato, tra le quote 386 e 250 m s.l.m. circa, con una pendenza media, in questo settore, compresa tra 1 ÷ 0,2 % e defluisce con andamento all’incirca SO-NE.

L’intenso processo erosivo operato dal Torrente Stura ha originato un fondovalle recente più incassato di alcuni metri (5 ÷ 10 m) rispetto ai depositi alluvionali terrazzati.

Il Torrente Stura di Demonte, presenta le caratteristiche tipiche di un corso d’acqua di pianura: l’alveo è ha ramificazioni multiple (pluricursale), con canali di deflusso instabili.

É caratterizzato da processi di erosione per lo più laterale, abbondante trasporto solido sul fondo, disalveamenti ed esondazioni con allagamenti, talora estesi in occasione di piene rilevanti.

Come già accennato in precedenza, il Fiume Tanaro nel periodo postwurmiano confluiva nel Fiume Po nei pressi di Carmagnola (220 m s.l.m.), ed in seguito alla cattura la confluenza si spostò a Valenza Po (75 m s.l.m.), creando così una forte ondata di erosione regressiva in tutti gli affluenti. In seguito a tale fenomeno si può facilmente intuire l’approfondimento di tutti i suoi tributari, che ha determinato anche un processo generalizzato di arretramento delle testate per erosione regressiva. Tali fenomeni di erosione sono responsabili di locali ma talora intensi fenomeno di rimodellamento delle rive per scalzamento al piede e relativo crollo dei materiali soprastanti.

Le condizioni di inclinazione moderata dell’alveo influenzano direttamente ed ulteriormente la sua capacità di drenaggio. La tendenza evolutiva appare ancora in fase di prevalente erosione, con incisione dei depositi alluvionali superficiali e dei sottostanti termini marnoso-argillosi.

Sono evidenti e diffusi in questo caso gli orli dei terrazzi della pianura principale inerenti al corso del torrente e dei suoi affluenti, che segnano il limite superiore dell’incisione valliva, genesi dell’attuale sistema di drenaggio fluviale. All’interno della Tav. AG 2 / a, b, c - CARTA GEOMORFOLOGICA … vengono distinti gli orli e le scarpate dei terrazzi di origine erosivo-fluviale.

Altro corso d’acqua naturale di relativa importanza è rappresentato dal Torrente Veglia, affluente di destra del T. Stura. Il torrente citato scorre, nel territorio indagato, tra le quote 295 m s.l.m. e 274 m s.l.m. circa (confluenza con il T. Stura, a Nord rispetto alla località C.na Castello della Nebbia), con valori di pendenza media diffusamente contenuti entro l’intervallo 1 ÷ 2%. Il T. Veglia si sviluppa in un fondovalle relativamente stretto, inciso prevalentemente in depositi alluvionali; presenta le caratteristiche di un corso d’acqua di “collina” con alveo decisamente monocursale e tendente ad una marcata sinuosità. I processi prevalenti connessi alla dinamica fluviale si esplicano attraverso erosioni laterali, talvolta accentuate e abbondante trasporto solido sia sul fondo che in sospensione.

Il T. Grana-Mellea scorre per un breve tratto all’interno del territorio comunale di Fossano (settore NO, presso la località Mellea), tra le quote 400 m s.l.m. e 380 m s.l.m. circa. Presenta le caratteristiche di un corso d’acqua di pianura, con pendenze mediamente comprese entro l’intervallo 1 ÷ 0,1%. L’alveo risulta, per la porzione Sud, pluricursale (a ramificazioni multiple) con canali di deflusso instabili, mentre per la porzione settentrionale risulta poco inciso, ad andamento sinuoso irregolare. I processi fluviali prevalenti si attuano attraverso erosione laterale, trasporto solido sul fondo ed in sospensione, disalveamenti, esondazioni con allagamenti per lo più limitati e deposito di materiale decisamente fine.

La rete idrografica secondaria è definita, invece, da impluvi relativamente brevi (Rio San Giacomo, Rio della Tagliata), solcati da affluenti minori dei corsi d’acqua appena descritti, con alveo ridotto, unicursale, e con tendenza all’erosione di fondo e laterale sulle pareti in condizioni di marcata acclività. Associati all’idrografia minore sono i canali irrigui o bealere, presenti diffusamente in tutto il territorio comunale.

I dissesti legati alla dinamica torrentizia di cui sopra, sono stati suddivisi in funzione dell’estensione degli ambiti territoriali interessati dai fenomeni di dissesto stesso.

Sono stati riconosciuti ambiti territoriali caratterizzati da condizioni di dinamica fluviale e da peculiarità morfologiche tali da rendere possibili esondazioni ed allagamenti arealmente significativi. Avendo a disposizione il solo criterio morfologico per la loro valutazione, sono stati classificati in questa sede, cautelativamente, areali relativi ai corsi d’acqua principali (il T. Stura di Demonte, il T. Veglia, il T. Grana-Mellea) contraddistinti dalla sigla Ee (intensità del processo / pericolosità da elevata a molto elevata), processi individuati da base C.T.R., da rilievo di terreno sulla base degli ultimi eventi alluvionali.

Si è proceduto alla definizione degli areali da inserire all’interno della zona classificata come Ee, ossia aree interessate da processi di tipo areale evidenziati da dissesti morfologici di carattere torrentizio con pericolosità da elevata a molto elevata (erosioni di fondo, di sponda, aree alluvionabili da acque di esondazione ad elevata energia per piene con tempi di ritorno fino a 500 anni), svolgendo uno studio sull’evoluzione morfologica del T. Stura di Demonte.

Lo studio è stato condotto analizzando le riprese aree relative agli ultimi 80 anni: di ogni volo è stato individuato e perimetrato l’areale di pertinenza del T. Stura; la sovrapposizione e successiva interpolazione delle tracce dei diversi alvei individuati, ha permesso di ricavare un areale continuo e ben definito. L’areale così individuato è stato classificato come appartenente alla zona Ee. La “Carta dell’evoluzione morfologica del T. Stura di Demonte”, in scala 1:10.000, viene allegata in calce alla presente (Allegato n° 4).

Nel caso della rete idrografica secondaria, si è proceduto ad una classificazione in base alla cartografia tecnica regionale e, successivamente, al riscontro sul terreno di effettive incisioni impostate in settori di versante mediamente acclivi e con forte tendenza erosiva retrogressiva. In considerazione della intensità/pericolosità dei fenomeni, della loro posizione distale rispetto agli ambiti comunali urbanizzati (concetto di rischio ridotto), sono stati comunque “cautelativamente” inseriti come settori con processi di tipo lineare Ee (intensità del processo da elevata a molto elevata).

8.
LINEAMENTI IDROGEOLOGICI

Il quadro idrogeologico del territorio del Comune di Fossano è rappresentato all’interno Tav. AG 3 / a, b e c - CARTA GEOIDROLOGICA, realizzata in scala 1:10.000.

Su tale carta vengono rappresentate le classi di permeabilità per le diverse litologie dei terreni presenti, a seconda della tipologia del fenomeno.

Per i settori della Pianura Principale, che comprende le aree pianeggianti situate e collocate ad Ovest, Sud Ovest e Nord Ovest rispetto al Concentrico, dove è concentrato l’acquifero freatico con caratteristiche di maggiore estensione e continuità, e per alcuni settori dei terrazzi principali, sono riportate le linee isopiezometriche rappresentanti l’andamento della superficie della falda superficiale (freatica), con riferimento alla situazione di campagna individuata nel mese di Marzo 2003 (misura della soggiacenza nei pozzi rilevati).

Inoltre, a seguito anche delle misurazioni sulla falda effettuate per la redazione del P.R.G. attualmente vigente, relativo all’anno 1984 (indagini eseguite durante l’anno 1980), è risultato possibile stabilire la tendenza evolutiva dell’acquifero freatico principale (Pianura Cuneese) del periodo 1980-2003, con le seguenti indicazioni principali:

· le linee isofreatiche, orientate omogeneamente in direzione ONO/ESE (E-O verso il settore più a valle, a nord, del territorio comunale) sia per l’anno 1980 che per quello 2003, si distribuiscono con un gradiente idraulico per lo più uniforme in entrambe le situazioni, con rare e marginali irregolarità;

· la direzione di deflusso della superficie freatica, orientata generalmente in direzione SSE/NNW, ha subito una parziale deviazione (pochi gradi stimabili) verso Nord;

· per quanto riguarda il livello della superficie piezometrica si è riscontrato, invece, una “non certa” precisa tendenza. La differenza della soggiacenza 1980-2003 risulta, a seconda dei settori, variabile: in linea generale la falda è stata soggetta ad un lieve innalzamento (compreso tra 0,5 e 1,5 metri max), con un areale centrale a condizioni pressoché costanti, ed il settore orientale caratterizzato, invece, da un abbassamento parziale di ordine metrico.

In sintesi, le considerazioni brevemente suesposte sono individuabili all’interno della Carta delle Isofreatiche – Anni 1980 / 2003 (Allegato n° 5, in scala 1: 25.000), inserita in calce alla presente.

La Tav. AG 3 a, b, c - CARTA GEOIDROLOGICA è stata, inoltre, completata con le seguenti indicazioni di dettaglio:

· la localizzazione dei pozzi e delle sorgenti presenti all’interno del territorio comunale, sulla base delle indicazioni ricavate dagli archivi regionali (D.Lgs. n° 275/93, Art. 10, Denunce Pozzi ad Uso Domestico – Direzione Pianificazione delle Risorse Idriche), provinciali (Denunce Pozzi Irrigui – Ufficio Acque) e comunicazione orale con residenti; individuazione, quando possibile, dei valori della soggiacenza;

· l’ubicazione dei pozzi idropotabili, fornita dal Comune di Fossano (con relative e, in alcuni casi differenti, fasce di rispetto, riportate all’interno della Tav. AG 7 a, b, c – CARTA DI SINTESI…);

· la traccia degli alvei dei corsi d’acqua naturali principali individuati catastalmente;

· l’individuazione della rete irrigua individuata catastalmente (canali irrigui, balere, ecc.), comunicataci dall’Amministrazione Comunale.

8.1
Inquadramento idrogeologico generale

Per poter inquadrare dal punto di vista idrogeologico il territorio comunale di Fossano, vengono di seguito analizzati i caratteri dei depositi eterogenei presenti, contraddistinti dalla presenza di falde acquifere sovrapposte e differenti.

Per definire l’andamento della piezometria si è ricorso ai dati relativi ai pozzi realizzati all’interno dell’ambito comunale di cui si è a conoscenza in base a dati presenti in letteratura (tramite indicazioni desunte dagli archivi regionali e provinciali) e a misurazioni dirette della soggiacenza della falda libera superficiale (freatica).

8.1.1
Acquiferi principali

Per la definizione delle caratteristiche degli acquiferi principali che costituiscono il territorio esaminato si è fatto riferimento alle seguenti pubblicazioni:

· “Il Villafranchiano nel sottosuolo della pianura cuneese (Geological cross-sections of the Cuneo plain)” (Cavalli & Vigna, 1996);

· “Le risorse idriche sotterranee del territorio cuneese (Piemonte meridionale)” (Civita et al., 2000), che riassume i risultati delle ricerche condotte sugli aspetti sedimentologici, stratigrafici, strutturali e, soprattutto, idrogeologici dell’intera Pianura Cuneese.

Dall’analisi degli studi citati si riconoscono, per il settore esaminato, i seguenti complessi alluvionali ospitanti diverse tipologie di acquifero:

· Complesso alluvionale attuale (serie quaternaria): ospita i cosiddetti sistemi acquiferi di fondovalle, originati dalle ultime fasi di sedimentazione lungo il corso meandriforme del T. Stura di Demonte. Tali sistemi sono costituiti da depositi ghiaioso-sabbiosi potenti qualche metro, localmente privi di suolo. Gli acquiferi sono caratterizzati da elevata permeabilità, e sono in diretta comunicazione con il corso d’acqua principale. Tali acquiferi sono in genere poco produttivi, e decisamente vulnerabili all’inquinamento.

· Complesso alluvionale terrazzato (serie quaternaria): affiora in corrispondenza della scarpate del T. Stura di Demonte, con una serie di idrostrutture allungate secondo la direzione della vallata principale. I depositi che costituiscono questo complesso sono il risultato di una serie di intensi fenomeni di approfondimento del reticolo fluviale e successiva sedimentazione di un’esigua coltre di materiali. Lo spessore di tale coltre è di qualche metro e litologicamente risultano costituite da ghiaie fresche, con subordinate sabbie e silt. Tale complesso ospita un gran numero di piccoli acquiferi di limitata estensione, alimentati esclusivamente dalle precipitazioni atmosferiche. La vulnerabilità degli acquiferi è assai elevata.

· Complesso alluvionale principale (serie quaternaria): ospita un acquifero definito libero principale esteso a tutto il settore di Pianura Principale; tale acquifero è impostato entro sequenze di depositi alluvionali appartenenti all’ambiente deposizionale relativo alla piana alluvionale. La litologia del complesso è costituita da ghiaie grossolane con clasti poco alterati ed abbondante matrice sabbioso-limosa (fluvioglaciale e fluviale Riss), coperte da un suolo parzialmente argillificato con spessore medio di 1 metro. L’alimentazione dell’acquifero dipende dal regime delle precipitazioni atmosferiche e dalle perdite dei principali canali irrigui con fondo non impermeabilizzato.

· Complesso alluvionale antico (serie quaternaria): ospita un acquifero libero definito sospeso, che affiora in corrispondenza degli areali sub-pianeggianti terrazzati rispetto alla Pianura Principale denominati “Altopiano di Famolasco” ed “Altopiano di Loreto-Salmour” e coincide con le unità geologiche presumibilmente appartenenti al fluvioglaciale e fluviale Mindel. Si tratta di termini alluvionali grossolani ghiaiosi antichi in matrice sabbiosa, eterogenei e con spessori modesti (5 ÷ 10 m max), poggianti direttamente sulle formazioni sabbioso-marnoso-argillose plioceniche. Le ghiaie mostrano una copertura locale di un paleosuolo limoso-argilloso ferrettizzato, potente mediamente 1 ÷ 2 metri.

Al di sopra dell’”Altopiano di Loreto-Salmour”, è presente una coltre superficiale di depositi argillosi e limosi di potenza variabile (2 ÷ 5 m max): la permeabilità è molto bassa in superficie, con un aumento progressivo in profondità.

Entrambi gli altopiani relitti si raccordano con la pianura sottostante attraverso scarpate più o meno acclivi costituendo, in pratica, un sistema acquifero isolato, sospeso ed avulso dagli altri acquiferi liberi della pianura. L’alimentazione, quindi, è legata prevalentemente al regime delle precipitazioni atmosferiche dirette.

· Complessi sabbioso-ghiaioso e marnoso-argilloso (serie pliocenica): ospitano un sistema di acquiferi profondi, talora in pressione; il sistema interessa formazioni di età e caratteristiche diverse, che costituiscono il substrato della pianura, originando altrettanti livelli permeabili sottili e discontinui (anche lentiformi, con spessore singolo fino a 15 ÷ 20 m), di diversa natura e geometria, ubicati al loro interno. Tali complessi sono costituiti da sedimenti sabbiosi medi e grossolani, con locali orizzonti siltoso-argillosi, e sedimenti marnoso-argillosi, con locali livelli lentiformi sabbiosi e subordinatamente ghiaiosi discontinui. Si tratta di sedimenti in facies eteropiche che passano da ambienti continentali a marino-marginali. Il limite superiore del complesso è costituito da evidenti superfici di erosione e da una blanda discordanza angolare, che mettono in contatto il complesso con la serie idrogeologica alluvionale.

L’alimentazione di tale acquiferi è tuttora problematica, in parte legata ai travasi dell’acquifero libero sovrastante, ma anche da esigue perdite dei corsi d’acqua che attraversano il complesso. Secondo Maffeo & Ansaldi (1981), gli acquiferi, limitati al tetto ed alla base da livelli argillosi pressoché impermeabili, vengono alimentati da acque sotterranee aventi un percorso lungo e/o lento con portate molto variabili, anche in località assai prossime, con una circolazione idrica avente una direzione di deflusso grossolanamente coincidente con quella della falda più superficiale.

· Complesso marnoso-argilloso (serie miocenica): è localizzato al di sotto della serie pliocenica e, localmente, anche al di sotto della sottile copertura alluvionale quaternaria. La serie è costituta da marne, argille, sabbie, locali ghiaie e gessi. La sequenza di marne, marne argillose ed argille, si presenta decisamente potente, è costituisce un’importante limite di permeabilità per l’acquifero libero principale, essendo caratterizzato da una permeabilità relativa pressoché nulla.

8.1.2
Caratterizzazione idrogeologica dei terreni (classi di permeabilità)

All’interno della Tav. A3 a, b, c- CARTA GEOIDROLOGICA, le formazioni presenti nel territorio comunale di Fossano, sono state suddivise in differenti classi di permeabilità principali:

· Complessi da molto permeabili a permeabili: si tratta di ghiaie sabbiose eterometriche, talvolta ciottolose, costituenti il letto attuale dei corsi d’acqua principali, i livelli terrazzati del Torrente Stura e la pianura principale; rischio di inquinamento diretto e diffuso. Ne fanno parte le litologie appartenenti alle Ghiaie del Torrente Stura di Demonte, le Ghiaie di Murasso, le Ghiaie di Consovero;

· Complessi mediamente permeabili: ghiaie medie e grossolane, con sabbie, localmente cementate, con intercalazioni argilloso-siltose; sabbie grigio-giallastre, pseudocementate, con intercalazioni siltose verso l’alto. Vi appartengono i depositi alluvionali più antichi, appartenenti ai sedimenti in facies villafranchiana/fossania e le formazioni relative ai sedimenti in facies astiana (Pliocene medio), contenenti una rilevante frazione fine. Rischio di inquinamento da basso a medio;
· Complessi poco permeabili: ghiaie eterometriche in matrice sabbiosa, localmente cementate, fortemente alterate, coperte da una spessa coltre di limi argillosi. Sono presenti locali coperture di limi argilloso-sabbiosi (loess eolico). Appartengono a tale complesso i depositi alluvionali antichi afferenti alle Ghiaie “ferrettizzate” dei sistemi dei terrazzi di Fossano e di Salmour, e le locali coperture di limi argilloso-sabbiosi. Rischio di inquinamento basso;
· Complessi impermeabili: sono rappresentati da argille e marne argillose, talvolta sabbiose di colore da grigiastro a grigio-azzurro. Ne fanno parte le litologie relative ai sedimenti in facies di piacenziana (Pliocene inferiore), dove la circolazione idrica sotterranea è limitata agli sporadici livelli debolmente sabbiosi presenti all’interno. Nel caso di litologie più competenti (arenarie e marne) si può sviluppare un debole flusso in coincidenza di fratture e/o lungo superfici di stratificazione; rischio di inquinamento diretto, ma localizzato.

8.1.3
Piezometria individuata (censimento opere di captazione)

La piezometria degli acquiferi liberi è nota grazie ad una campagna di misure piezometriche eseguita nel mese di Marzo 2003, durante la quale sono stati rilevati 198 pozzi. Si tratta nella quasi totalità di pozzi ad uso domestico, rilevati in base alle indicazioni degli archivi regionali (D.Lgs. n° 275/93, Art. 10, Denunce Pozzi ad Uso Domestico – Direzione Pianificazione delle Risorse Idriche); l’elenco completo dei pozzi censiti viene riportato nell’Allegato n° 6, Archivio Regionale in calce alla presente.

Le indicazioni provinciali (Denunce Pozzi Irrigui – Ufficio Acque) hanno fornito l’ubicazione dei pozzi ad uso per lo più irriguo all’interno della cartografia I.G.M. (in scala 1:25.000); è stato possibile ottenere indicazioni stratigrafiche di dettaglio relative ad un numero limitato di pozzi (Allegato n° 6, Archivio Provinciale).
Sulla base dei dati rilevati è stato possibile elaborare una parziale “piezometria” relativa all’acquifero libero principale rappresentata all’interno della Tav. A3, a, b, c - CARTA GEOIDROGEOLOGICA con una equidistanza tra le isopieze di 1 metro. Dall’osservazione cartografica è possibile dedurre che:

Acquifero libero principale.

· Settore NE, Tav. AG / 3 a: il gradiente idraulico è in media contraddistinto tra valori di 0,02 (2 %) e 0,005 (0,5%); la direzione di deflusso idrico della falda è orientata mediamente verso Nord e Nord-Est; la soggiacenza della falda è compresa tra valori minimi di circa – 0,9 m da p.c. (Pozzo n° 31, C.na Prato Secco) e massimi di – 7,7 m circa da p.c. (Pozzo n° 202).

· Settore S, Tav. AG / 3 b: il gradiente idraulico è in media contraddistinto da un valore di 0,008 (0,8 %); la direzione di deflusso idrico della falda è orientata mediamente verso Nord-Est; la soggiacenza della falda è compresa tra valori minimi di circa – 1,2 m da p.c. (Pozzo n° 80, C.na San Vittore) e massimi di circa – 13,3 m da p.c. (Pozzo n° 107).

· Settore NO, Tav. AG / 3 c: il gradiente idraulico è in media contraddistinto da un valore di 0,006 (0,6 %); la direzione di deflusso idrico della falda è orientata mediamente verso Nord-Nord Est; la soggiacenza della falda è compresa tra valori minimi di circa – 0,9 m da p.c.  (Pozzo n° 55, C.na dei Poveri) e massimi di circa – 6,3 m da p.c. (Pozzo n° 75, frazione Mellea).

9.
ACCLIVITA’

La tematismo “acclività” relativo all’intero territorio comunale viene rappresentato dall’apposita cartografia, denominata Tav. AG 4 / a, b, c – CARTA DELL’ACCLIVITA’, in scala 1:10.000.

Attraverso l’elaborazione di un modello tridimensionale unico della topografia in formato numerico della Carta Tecnica Regionale della Regione Piemonte (C.T.R.N., in forma vettoriale - scala 1:10.000), e con l’impiego del software “DTM_Piem 2.0 – Modello Altimetrico Digitale” fornito dal Settore Cartografico della REGIONE PIEMONTE, il territorio del Comune di Fossano (CN) è stato suddiviso in n° 6 Classi di acclività:

· 0° ÷ 5°;

· 5° ÷ 10°;

· 10° ÷ 15°;

· 15° ÷ 20°;

· 20° ÷ 25°;

· 25° ÷ 30°.

Gli areali della classe ad acclività minore, compresa tra i valori di 0° ÷ 5°, corrispondono la quasi totalità del territorio comunale. Ne fanno parte la totalità dei settori corrispondenti alla pianura principale. Inoltre sono compresi all’interno di questa classe i settori pianeggianti corrispondenti ai due altopiani relitti, ovvero l’”Altopiano del Famolasco” e l’”Altopiano di Loreto-Salmour”.

La classe tra 5° ÷ 10° corrisponde, nella maggior parte dei casi, a lembi discontinui di raccordo tra la pianura ed i piani terrazzati e/o gli altopiani relitti.

Le classi di acclività comprese tra 10° ÷ 15° e 15° ÷ 20° sono anch’esse caratteristiche delle scarpate di raccordo tra gli altopiani e la pianura principale,

Infine, le classi superiori ai 20° di inclinazione (20° ÷ 25° e 25° ÷ 30°) individuano i tratti delle scarpate torrentizie generate dal poderoso approfondimento del reticolo idrografico principale. Si evidenziano settori di scarpata appartenenti a questi intervalli di acclività lungo le incisioni torrentizie del Torrente Stura (margine orientale dell’altopiano del Famolasco) e del Torrente Veglia.

Per concludere, si sottolinea che il fattore “acclività” costituisce uno dei numerosi criteri per la classificazione del territorio in base al criterio della pericolosità geomorfologica, elaborata in seguito nella cartografia di Sintesi.

10.
CENSIMENTO DELLE OPERE IDRAULICHE

Il censimento delle opere idrauliche di difesa in corrispondenza dei corsi d’acqua principali individuati catastalmente (Torrente Stura di Demonte, Torrente Veglia), è stata eseguita mediante indagine in alveo nel periodo Aprile / Maggio 2003, con rilevamento delle caratteristiche fisiche delle opere e loro condizioni di funzionalità, secondo il criterio suggerito dal SICOD (Sistema Informativo Catasto Opere di Difesa).

La presenza degli interventi di sistemazione idraulica, viene documentata in dettaglio, nell’elaborato denominato Tav. AG 5 / a, b, c – CARTA DELLE OPERE DI DIFESA IDRAULICHE CENSITE, in scala 1:10.000, come previsto dalla C.P.G.R. n° 7/LAP/96, integrato da schede di censimento specifiche, secondo il già citato criterio SICOD.

In riferimento a queste ultime è stato riconosciuto al SICOD il ruolo principale di strumento per il censimento delle opere idrauliche (D.G.R. 1 Ottobre 2001 n° 47-4052).

Le schede di censimento, allegate in calce alla presente sia in forma cartacea (Allegato n° 7) che su supporto informatico (SICOD LT – Data Base di Access, e relativa documentazione fotografica digitale), hanno consentito di esprimere in chiave qualitativa, valutazioni circa la capacità di attenuazione del concetto di “pericolosità”. Tali valutazioni contribuiscono alla stesura della cartografia di Sintesi finale.

11.
assetto litotecnico

Sotto il profilo litotecnico, i terreni presenti nell’ambito del territorio comunale indagato, sono stati caratterizzati prevalentemente sulla base dei dati derivanti dall’osservazione macroscopica, dalla letteratura specialistica e da risultati di prove in situ (prove S.C.P.T., pozzetti geognostici, ecc.) eseguite dallo scrivente all’interno del territorio del Comune di Fossano (CN) in periodi precedenti (a supporto di Varianti al P.R.G.C. attualmente vigente ed indagini puntuali).

Prendendo come riferimento la classificazione litologica definita nella legenda della Tav. AG 1 / a, b, c – CARTA GEOLITOLOGICA, viene fornita una proposta di suddivisione in base alle caratteristiche geotecniche dei terreni; il risultato di tale suddivisione è sintetizzato nella Tav. AG 6 / a, b, c – CARTA DELLA CARATTERIZZAZIONE LITOTECNICA DEI TERRENI, in scala 1:10.000.

Nella legenda della presente carta le diverse classi sono state introdotte valutando, in modo approssimativo, le caratteristiche tecniche ed i valori dei principali parametri geomeccanici: peso di volume ((), angolo di attrito interno (() e coesione (c).

1. alla prima classe sono state attribuite le ghiaie e le sabbie debolmente alterate costituenti i livelli terrazzati del Torrente Stura di Demonte ed i terreni della pianura principale, contraddistinte dai seguenti intervalli di valori di parametri geotecnici:

( ( 18 ÷ 21 kN/m3;   ( ( 32° ÷ 36°;   c = 0 kN/m2;

2. alla seconda classe corrispondono ghiaie e sabbie molto alterate costituenti i livelli terrazzati più antichi del Torrente Stura di Demonte ricoperte da una coltre di materiale fine (limi sabbiosi) per i primi metri di profondità, con gli intervalli dei valori dei parametri geotecnici seguenti:

( ( 18 ÷ 20 kN/m3;   ( ( 27° ÷ 33°;   c = 0 kN/m2;

3. alla terza classe corrispondono ghiaie sabbiose ricoperte da una coltre di materiale fine (limi sabbiosi) per i primi metri di profondità, con intervalli dei valori dei parametri geotecnici seguenti:

( ( 18 ÷ 20 kN/m3;   ( ( 26° ÷ 30°;   c = 0 kN/m2;

4. alla quarta classe, che comprende ghiaie e sabbie eterometriche, molto alterate, in matrice sabbiosa, ricoperte localmente da una coltre discontinua di limi argillosi, appartengono i seguenti parametri geotecnici di massima:

( ( 17 ÷ 20 kN/m3;   ( ( 18° ÷ 22°;   c = 2 ÷ 10 kN/m2;

5. alla quinta classe appartengono i sedimenti pliocenici in facies villafranchiana e fossaniana, costituiti da ghiaie e sabbie stratificate con frequenti livelli cementati, ad alternanze siltoso-argillose, i cui parametri geotecnici di massima sono:

( ( 19 ÷ 21 kN/m3;   ( ( 34° ÷ 38°;   c = 0 kN/m2;

6. infine, sono stati compresi nella sesta classe i terreni potenzialmente instabili in genere, gli accumuli di frana (attiva e quiescente) incoerenti, ad assetto per lo più caotico e basso grado di addensamento, ed i terreni di riporto dovuti ad accumuli di discarica.

I valori dei parametri geotecnici risultano essere estremamente scadenti.

12.
VALUTAZIONE DELLA PERICOLOSITA’ GEOMORFOLOGICA E DELL’IDONEITA’ ALL’UTILIZZAZIONE URBANISTICA

La documentazione di previsione geotecnica afferente al P.R.G.C. adottato nel 1984, come già ricordato in precedenza, è una carta fondata su principi abbastanza simili a quanto prescritto dalle attuali normative, e propone per il territorio comunale la “Carta della Stabilità”, caratterizzata da una suddivisione in “categorie di rischio” all’edificabilità che portano ad altrettante “classi di zonizzazione geotecnica”: classe 1 ( terreni non edificabili per forte instabilità dei versanti, esondabilità, acclività o zone boscate; classe 2 ( terreni da dissestabili, edificabili solo dopo accurate indagini geognostiche che ne giustifichino l’uso, a terreni mediamente stabili, utilizzabili solo a seguito di indagini geologiche e verifiche di portanza; classe 3 ( terreni normalmente edificabili con le usuali verifiche di portanza.

La nuova proposta di valutazione è stata elaborata con i principi ed i criteri stabiliti nella già più volte citata Circ. P.R.G. dell’8 Maggio 1996, n° 7/LAP e successiva Nota Tecnica Esplicativa (N.T.E., Dicembre 1999).

I dati riferiti ai diversi tematismi già analizzati, contenuti nelle relative cartografie (geomorfologici, litologico/strutturali, idrogeologici, idraulici, acclività, litotecnici), hanno consentito la suddivisione dell’intero territorio in esame in classi di idoneità all’utilizzazione urbanistica.

I risultati della valutazione e successiva classificazione sono riportati all’interno della Tav. AG 7 / a, b, c – CARTA DI SINTESI DELLA PERICOLOSITA’ GEOMORFOLOGICA E DELL’IDONEITA’ ALL’UTILIZZAZIONE URBANISTICA, realizzata su base C.T.R. alla scala 1: 10.000, per l’intero territorio comunale.

12.1
Criteri di classificazione, indicazioni normative ed eventuali commenti

Vengono qui di seguito sottolineati, con riferimento alla classificazione ufficiale utilizzata, gli elementi di maggior dettaglio relativi al territorio esaminato, che hanno permesso la distinzione dei diversi areali nelle singole classi di pericolosità geomorfologica e di idoneità all’utilizzazione urbanistica.

Dall’esame della cartografia di Sintesi, infine, si è poi affrontata la distribuzione delle varie classi sul territorio comunale, le prescrizioni normative e le eventuali precauzioni da adottare per gli interventi.

CLASSE I
Porzioni di territorio dove le condizioni di pericolosità geomorfologica sono tali da non porre limitazioni alle scelte urbanistiche: gli interventi sia pubblici che privati sono di norma consentiti nel rispetto delle prescrizioni del D.M. 11/03/88.
Motivazioni: sono state comprese in tale classe le aree caratterizzate dalle seguenti condizioni:

· presenza di terreni di fondazione con buone e favorevoli caratteristiche geotecniche e drenanti;

· assenza di falda a profondità inferiore a – 3 m da p.c., tale da interferire con le opere edificatorie;

· morfologia subpianeggiante, con acclività non superiore ai 5°;

· assenza di fenomeni legati alla dinamica dei versanti di qualunque tipologia (frane attive, quiescenti, aree potenzialmente dissestabili);

· assenza di fenomeni di interferenza o rischio da parte della dinamica fluviale/torrentizia, per ogni tipo di corso d’acqua.

Areali interessati: rientrano in questa classe estesi settori afferenti alla pianura principale, e lembi discontinui localizzati sui terrazzi alluvionali più antichi relativi al Torrente Stura.

Interventi ammessi: non si prevedono limitazioni particolari per ogni tipologia di intervento a carattere edilizio.

Indicazioni normative: rispetto del D.M. 11/03/1988 in fase di progettazione esecutiva;

CLASSE II
Porzioni di territorio nelle quali le condizioni di moderata pericolosità geomorfologica possono essere agevolmente superate attraverso l’adozione ed il rispetto di modesti accorgimenti tecnici esplicitati a livello di norme di attuazione ispirate al D.M. 11/03/88 e realizzabili a livello di progetto esecutivo esclusivamente nell’ambito del singolo lotto edificatorio o dell’intorno significativo circostante.

Tali interventi non dovranno, in alcun modo, incidere negativamente sulle aree limitrofe, né condizionarne la propensione all’edificabilità.

Indicazioni normative generali relative alla Classe II:

su tali aree in fase di progettazione andranno previste, oltre ovviamente alle indagini e verifiche previste dal D.M. 11/03/1988, approfondimenti specifici volti a definire sia nelle zone di versante che in quelle pseudopianeggianti lo spessore della coltre di alterazione, le condizioni di stabilità dei pendii in oggetto, le caratteristiche geotecniche ed idrogeologiche (verifica della soggiacenza della falda freatica e capacità drenante, al fine di valutare la necessità di adeguamento delle quote di imposta degli edifici e la compatibilità di eventuali locali interrati), esclusivamente nell’ambito del singolo lotto edificatorio o dell’intorno significativo circostante.

Sono state adottate tre suddivisioni all’interno della Classe II, giustificate dalla presenza di differenti elementi di pericolosità geologico-geomorfologica.

CLASSE II a: Aree interessate da problematiche geotecniche superabili nell’ambito del progetto relativo alle fondazioni e caratterizzate da acclività da moderata a sensibile (da 5° a 20°), in assenza di elementi geologici intrinseci tali da originare propensione al dissesto.

Motivazioni: acclività da moderata a sensibile, caratteristiche geotecniche del substrato favorevoli, assenza di falda, potenze modeste di copertura mobilizzabile caratterizzata da modesti valori dei parametri geotecnici, assenza di dissesti in atto.

Areali interessati: rientrano in questa classe i settori di territorio localizzati generalmente in corrispondenza del raccordo tra i terreni della pianura principale ed i terrazzi alluvionali. Sono stati altresì classificati come appartenenti alla Classe II a, i terreni afferenti agli altopiani del Famolasco e di Loreto-Salmour.
Interventi ammessi ed indicazioni normative:

· rispetto del D.M. 11/03/1988 in fase di progettazione esecutiva, esclusivamente nell’ambito del singolo lotto edificatorio o dell’intorno significativo circostante;

· gli interventi siano condizionati a verifiche di stabilità che attestino il conseguimento di un fattore di sicurezza pari o superiore a 1,3;

· siano rivegetate mediante inerbimento o arbusti autoctoni le aree acclivi interessate da interventi che ne degradino il manto di copertura;

· divieto di eseguire tagli verticali o subverticali non protetti da opere di sostegno adeguatamente drenate;

· nelle zone prossime al ciglio di scarpata, a monte di nuovi interventi edificatori, venga previsto un sistema di drenaggio per le acque meteoriche, atto ad impedire il ruscellamento lungo la scarpata.

CLASSE II b: Aree caratterizzate da problematiche di modesti allagamenti prevalentemente a bassa energia con altezze d’acqua inferiori a 0,5 metri.

Motivazioni: possibilità di modesti allagamenti prevalentemente a bassa energia con altezze d’acqua inferiori a 0,5 metri.

Areali interessati: limitate porzioni di territorio localizzate in sponda sinistra e destra idrografica del T. Grana-Mellea; un esteso areale localizzato lungo la sponda idrografica sinistra del T. Stura di Demonte (da loc. Bastita, a Sud, a C.na Barberis, a Nord), compreso tra le fasce fluviali B e C (P.S.F.F. – D.P.C.M. 24/07/1988); un settore di territorio localizzato in sponda idrografica sinistra del Naviglio di Bra; il settore che si estende in destra idrografica del T. Stura da loc. C.na del Porta a C.na Castello della Nebbia, fino al limite comunale in corrispondenza del viadotto autostradale.

Interventi ammessi ed indicazioni normative:

· rispetto del D.M. 11/03/1988 in fase di progettazione esecutiva, esclusivamente nell’ambito del singolo lotto edificatorio o dell’intorno significativo circostante;

· non è ammessa la realizzazione di piani interrati;

· i piani terreno delle edificazioni siano predisposti su rilevato con altezza media di almeno 1 metro da p.c. sistemato.

CLASSE II c: Aree caratterizzate da problematiche legate alla falda superficiale che possono essere superate con norme apposite relativamente alle opere interrate; presenza di falda freatica saliente a profondità uguale o inferiore a 3 metri da p.c.

Motivazioni: falda freatica saliente a profondità uguale o inferiore ai 3 metri dal p.c. attuale, acclività scarsa o nulla, caratteristiche geotecniche del substrato favorevoli.

Areali interessati: estese porzioni di territorio afferenti alla pianura principale (in particolare il settore di pianura esteso lungo il margine occidentale dell’altopiano del Famolasco); un areale localizzato lungo la sponda idrografica sinistra del T. Stura Demonte, dal ponte per Sant’Albano (Sud) al ponte per Salmour (Nord).

Interventi ammessi ed indicazioni normative:

· rispetto del D.M. 11/03/1988 in fase di progettazione esecutiva, esclusivamente nell’ambito del singolo lotto edificatorio o dell’intorno significativo circostante;

· siano previste, per ogni interevento edificatorio, indagini geoidrologiche in situ, atte a rilevare il livello della superficie della falda freatica puntuale e la ricerca storica sul massimo livello raggiunto della stessa;

· divieto di realizzazione di piani interrati “sottofalda” neanche a seguito di opere per la mitigazione del rischio o di interventi strutturali di protezione, dal momento che questi si rivelano spesso inefficaci e di elevato costo manutentivo; 

· siano previste opere di impermeabilizzazione con l’impiego di tecnologie avanzate nell’ambito di quegli interventi di interesse pubblico non altrimenti localizzabili;

· è consigliabile, in fase di progettazione esecutiva, la proposta di sopraelevazione di almeno un metro, di tutta l’area per eliminare i problemi legati all’interferenza con la falda freatica.

CLASSE III
Porzioni di territorio nelle quali gli elementi di pericolosità geomorfologica e di rischio, derivanti questi ultimi dalla urbanizzazione dell’area, sono tali da impedirne l’utilizzo qualora inedificate, richiedendo, viceversa, la previsione di interventi di riassetto territoriale a tutela del patrimonio esistente.

La Classe III, secondo quanto previsto dalla Circ. 7/LAP, prevede una differenziazione in sottoclassi: all’interno del territorio indagato è stato possibile differenziare due sottoclassi, la Classe III a e la Classe III b. L’attribuzione di zone del territorio alle classi terze, deriva dall’individuazione di situazioni di pericolosità rilevante, mentre l’attribuzione alle sottoclassi deriva:

· dall’assenza di edificazione (Classe III a);

· dalla presenza di edificazioni (Classe III b.)

CLASSE III a: Porzioni di territorio inedificate che presentano caratteri geomorfologici o idrogeologici che le rendono inidonee a nuovi insediamenti.

Aree caratterizzate da forme di attività dissestiva in atto e/o recente: frane attive, quiescenti, aree con elevata propensione al dissesto, aree interessate da dissesti di carattere fluvio-torrentizio a pericolosità molto elevata.

Per le opere infrastrutturali di interesse pubblico non altrimenti localizzabili, vale quanto indicato all’art. 31 della L.R. 56/77.

Motivazioni: sono stati compresi gli areali connotati dalle seguenti peculiarità:

· presenza di terreni e/o rocce dotati di mediocri o scadenti caratteristiche geotecniche e con scarse caratteristiche drenanti (coltri eluvio-colluviali anche di notevole spessore);

· morfologia caratterizzata da un’acclività da sensibile a medio-elevata (generalmente superiore a 20°, con punte massime di 30°);

· presenza di fenomeni interessati dalla dinamica dei versanti di qualunque tipologia (frane attive, quiescenti); evidenza di diffusi indizi geologici/morfologici collegabili ad instabilità potenziali (aree potenzialmente dissestabili);

· presenza di rischi di esondazione ed erosione delle acque dei corsi d’acqua principali (T. Stura di Demonte, T. Grana-Mellea, T. Veglia): i settori comprendenti gli alvei in approfondimento, quelli inondabili o ad alta probabilità di inondazione da acque con elevata energia e le zone di scarpata in erosione regressiva attive (caratterizzati da trasporto solido, solchi e tracce d’erosione, divagazione dell’alveo, riattivazione di canali abbandonati, ecc.), definite a pericolosità molto elevata, Ee.

· presenza di accumuli di discarica.

Areali interessati: rientrano in questa classe i settori di migrazione degli alvei attuali e le zone di scarpata relative al T. Stura di Demonte; le fasce di possibile instabilità geomorfologica in coincidenza degli impluvi secondari solcati dai rii minori; gli areali in frana attiva o quiescente all’interno delle scarpate erosionali-torrentizie; i settori di territorio definiti come potenzialmente dissestabili.

Interventi ammessi ed indicazioni normative:

· si esclude, in ogni caso, la possibilità di realizzare nuovi insediamenti di tipo edilizio, neanche a seguito dell’installazione di opere per la mitigazione del rischio o di interventi strutturali di protezione, dal momento che questi si rivelano spesso inefficaci e di elevato costo manutentivo (con l’eccezione di nuove costruzioni che riguardino in senso stretto edifici per attività agricole e residenze rurali connesse alla conduzione aziendale, dove non siano altrimenti localizzabili e qualora le condizioni di pericolosità delle aree di studio lo consentano);

· saranno consentite, per gli sporadici edifici presenti non ricadenti in aree di dissesto attivo o incipiente, interventi che non comportino un incremento del carico antropico, della superficie utile.

Su tali edifici sono ammessi interventi di manutenzione ordinaria, straordinaria e risanamento conservativo. Qualora sia fattibile dal punto di vista tecnico, la realizzazione di eventuali ampliamenti funzionali e di ristrutturazione verranno condizionati singolarmente all’esecuzione di studi di compatibilità geomorfologica comprensivi di indagini geotecniche, geologiche ed idrauliche mirate a definire localmente le condizioni di pericolosità e di rischio ed a prescrivere gli accorgimenti tecnici atti alla loro mitigazione;

· vengono altresì ammessi gli interventi di sistemazione idrogeologica e di difesa idraulica, interventi di difesa e consolidamento, quali opere di ingegneria naturalistica, drenaggi ed opere di sostegno;

· non devono essere consentiti cambi di destinazione d’uso che implichino un aumento del rischio; nel caso di modesti interventi può essere eventualmente previsto un cambio di destinazione d’uso solo a seguito di indagini puntuali che dettaglino il grado di pericolosità, individuino adeguate opere di riassetto, accorgimenti tecnici o interventi manutentivi da attivare e verifichino, dopo la loro realizzazione, l’avvenuta riduzione del rischio;

· infine, per le opere infrastrutturali di interesse pubblico non altrimenti localizzabili, vale quanto indicato nell’art. 31 della L.R. 56/77;

CLASSE III b: Porzioni di territorio edificate nelle quali gli elementi di pericolosità geologica e di rischio sono tali da imporre in ogni caso interventi di riassetto territoriale di carattere pubblico a tutela del patrimonio urbanistico esistente.

In assenza di tali interventi di riassetto saranno consentite solo trasformazioni che non aumentino il carico antropico quali, a titolo di esempio, interventi di manutenzione ordinaria, manutenzione straordinaria, risanamento conservativo, ecc.; per le opere infrastrutturali di interesse pubblico non altrimenti localizzabili, vale quanto indicato all’art. 31 della L.R. 56/77.

È stata prevista una suddivisione all’interno della Classe III b, in relazione della pericolosità rilevata nell’area.

CLASSE III b3: Aree in cui a seguito della realizzazione delle opere di riassetto sarà possibile solo un modesto incremento del carico antropico. Da escludersi nuove unità abitative e completamenti.

Motivazioni: sono stati compresi gli areali connotati dalle seguenti peculiarità:

· presenza di terreni urbanizzati contraddistinti da un’acclività elevata (superiore a 20°, in genere compresi nella 6° classe di acclività, tra 25°÷30°), con indizi di instabilità o di segnalazioni di potenziali fenomeni gravitativi a carico di versanti e/o scarpate ricavate da documenti storici, da comunicazione con residenti e da verifica in situ. Instabilità della coltre eluvio-colluviale di copertura; 

Areali interessati: rientrano in questa classe limitate porzioni di territorio edificate, localizzate in corrispondenza della scarpata erosiva che borda il margine orientale dell’altopiano del Famolasco.

Interventi ammessi ed indicazioni normative: 

· nella situazione attuale, in assenza di interventi di riassetto, di iniziativa pubblica o privata, volti alla messa in sicurezza dell’area a rischio, sono consentiti esclusivamente interventi sugli edifici esistenti che non comportino un aumento del carico antropico e, in particolare, la manutenzione ordinaria e straordinaria ed il risanamento conservativo; vengono ovviamente assentiti interventi di sistemazione idrogeologica e di difesa e riassetto del pendio;

· in linea generale, per le aree ricadenti in questa classe vanno previsti i seguenti interventi per la “messa in sicurezza” dei siti individuati nella cartografia allegata:

· uno studio geomorfologico e planoaltimetrico di dettaglio delle aree di scarpata ricadenti in classe III b e di un loro congruo intorno, finalizzato ad evidenziare e caratterizzare i fenomeni di dissesto;

· esame dello stato delle strutture edilizie presenti nel sito, individuazione di loro eventuali cedimenti e/o danneggiamenti. Analisi delle cause dei fenomeni;

· caratterizzazione geotecnica ed idrogeologica dei terreni (caratteristiche e potenze della coltre di copertura, eventuale presenza e dinamica della falda) attraverso pozzetti esplorativi, sondaggi geognostici, prove penetrometriche e misure dirette in situ; l’estensione dell’area da indagare in dettaglio sarà stabilita e giustificata in base al rilievo geomorfologico effettuato in precedenza;

· verifica delle interazioni tra gli edifici esistenti e la stabilità del versante;

· progettazione degli eventuali interventi di messa in sicurezza.

Poiché al momento di redigere questa relazione non sono in progetto interventi edilizi di carattere pubblico e/o privato, non sono stati acquisiti gli elementi necessari alla definizione precisa ed accurata di un “cronoprogramma” di attuazione, che sarà perciò eventualmente predisposto in una fase successiva.

· infine, a seguito dell’esecuzione e del collaudo delle opere di riassetto di versante nelle zone a rischio, sarà possibile solo un modesto incremento del carico antropico, con l’esclusione di nuove unità abitative e completamenti (area definita in classe III b3). Con il termine “modesto incremento del carico antropico” si intende, a seguito delle indagini di dettaglio appena esposte, la possibilità di eseguire esclusivamente degli adeguamenti che consentano una più razionale fruizione degli edifici esistenti, oltre a quelli igienico-funzionali (realizzazione di ulteriori locali, recupero di preesistenti locali inutilizzati, pertinenze quali box, ricovero attrezzi, ecc., vedi punto 7.3 della N.T.E. alla Circ. 7/LAP).

Fossano, 08/08/2003
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Fig. 3: Veduta aerea della frana dei Boschetti, con indicazione degli elementi tettonici.
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